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SCO n 

DOPO IL CONGRESSO DEI MAESTRI 
Il Congresso nazionale dei maestri 

fu uma buona e grande giornata per 
il proletariato italiano. Oramai è 
deciso: potranno mutare le vicende 

‘ politiche, potranno cambiare gli uo- 
mini al governo, ma una cosa resterà, 
e questa è la riforma scolastica re- 
clamatatanto univocamente da classi 
e da partiti politici. 

La scuola popolare avrà un forte 
impulso, il quale fa sperare che si 
possa, in un termine di tempo re- 
lativamente breve — in méno di 
un decennio forse, — ridurrefad una 
percentuale minima l’analfabetismo 
italiano. All’incremento della scuola 
e dei maestri va aggiunta l’opera 
più intensa che intende svolgere 
l’istituto libero delle ‘Biblioteche 
Popolari, istituto che in poco più 
di un anno di funzionamento, si è 
reso altamento benemerito della col- 
tura operaia. 

Altri cerchi le incongruenze este 
riori delle assise magistrali o ne 
scruti l’intimo pensiero, se così gli 
piace. A noi basta tirare delle somme. 

E le somme ci dicono che, in 
linea materiale, si avranno più aule, 
più. maestri, più mezzi per inten- 
sificare la cura dell’alfabeto ; e che, 
in linea morale, tanto nel fatto im- 
mediato, che nella tendenza mani- 
festatasi al congresso, la scuola sarà 
ognor. più laica, ognor più civile, 
ognor più funzione pubblica, obbli- 
gatoria di Stato. 

Ed è ciò che vogliamo noi: che 
la società, cioè, si prenda cura del- 
l’infanzia ; si sostituisca ove occorra, 
ai genitori; dia al fanciullo il primo 
alimento indispensabile al corpo ed 
all’intelletto ;. ne faccia un alto va- 
lore umano e sociale prima di lan- 
ciarlo nella lotta per la vita. 

A. questo. riguardo il Congresso, 
testò chiusosi a Roma, segna un 
notevole passo in avanti. Molto vi 
sarà ancora da fare e da doman- 
dare, ma, per intanto, qualche cosa 
c'è. Le stesse disarmonie politiche 
urtanti le nostre suscettibilità di 
inflessibili uomini di parte, sono 
forse Vindice di una profonda tra- 
sformazione dei nostri ordinamenti 
politici. Ohi avrebbe mai osato pen- 
sare, ancora pochi anni fa, che, non 
soltanto l’organizzazione di classe 
dei maestri elementari sarebbe stata 
tollerata, ma che ad essa avrebbero 
reso incondizionato omaggio e il mi- 
nistro della pubblica istruzione e il 
presidente del Consiglio dei ministri? 

Egli è, ripetiamo, che l’organiz- 
zazione sindacale ha in sè stessa 
eccellenti virtù rivoluzionarie. L’or- 
ganizzazione di una classe muove, 
s'intende, da interessi puramente 
economici, i quali interessi però si 
addentellano col lavoro, col servizio 
o colla funzione che quella classe 
è chiamata a compiere; ben presto 
ci si accorge che vantaggio econo- 
mico di classe e funzione sono pro- 
blemi inscindibili. Donde la neces- 
sità di discutere in contraddittorio 
sull'ordinamento di un servizio tra 
chi deve. dirigere e deve spendere 
per questo. servizio, e tra chi deve 
compierlo in cambio di una mer- 
cede. Donde il ministro e il depu- 
tato che vanno alla classe con in 
mano i piani dello riordinamento, 
proprio siccome avviene tra impren- 

ditori ed operai.‘ 
Anzi molto più liberamente e 

democraticamente di quel che non 
si usi tra imprenditori ed opera 

‘(non m 

perchè in questo campo i primi ac- 
cettano bensì di trattare coi secondi 
circa lo stato economico e qualche 
volta circa lo stato giuridico, ma 

circa la tecnica e lordi- 
namento della produzione 0 del ser- 
vizio. La democrazia dell’officina è 
ancora un mito in confronto. 

Ora dove vanno, dove sono an- 

date a nascondersi le alte idealità 
della livida conservazione ? Perchè, 
è un fatto, il Parlamento perde 
qualcuna delle sue prerogative asso- 
lute. Quel Parlamento di cui ci 
hanno spesso novellato i pugni di 
ferro della reazione e che dovrebbe, 

secondo il loro concetto, fare e di- 
sfare senza tener conto' dei voleri 
delle categorie organizzate, va spa- 
rendo o rimpicciolendosi per la con- 
correnza del sindacato. I conservatori 
hanno diritto di inorridire. 

Ma torniamo a bomba. Il Con- 
gresso di Roma adunque fu un ot- 
timo congresso perchè in esso il 
proletariato e la civiltà vinsero una 
grande battaglia. 

L'on. Comandini, il benemerito 
e valoroso presidente dell’Unione 
Magistrale Nazionale, volle nel suo 
discorso ricordare cavallerescamente 
ai congressisti che le organizzazioni 
operaie avevano già dato molte prove 
di solidarietà all’organizzazione dei 
maestri, mentre questa non aveva 
ancora fatto altrettanto verso quelle. 

Le parole del Comandini costi- 
tuiscono indubbiamente .il miglior 
premio che le organizzazioni ope- 
raie potessero ambire. Infatti nessun 
miglior guiderdone, di quello di 
vederriconosciuta non inutile opera 
propria, poteva toccare alle orga- 
nizzazioni ‘che hanno contratto una 
sincera e spontanea alleanza col 
proletariato dell’insegnamento, ma 
crediamo di poter affermare che gli 
operai si terranno paghi dei nobili 
sentimenti espressi dal presidente, 
quand’anche la classe magistrale 
non fosse mai chiamata a contrac- 
cambiare esattamente gli aiuti. 

I lavoratori. organizzati sanno 
che difendendo la scuola e il he- 
nessere morale e materiale degli in- 
segnanti, non fanno altro che difen- 
dere sè stessi é preparare giorni 
migliori per la loro prole: ond’è 
che se qualche cosa domandano, essi 
domandano soltanto che i maestri 
italiani sappiano assurgere all’al- 
tezza della missione che la società 
loro affida e sappiano instillare nei 
teneri cuori e nelle tenere menti, 

che vengono loro affidate, V’avver- 
sione per ogni sorta di compres- 
sione e di ingiustizie e l’amore per 
tutto ciò che suona solidarietà fra 
i miseri e gli oppressi. 

La Redazione. 

Il nostro amico Cabrini ha presentato 
alla Camera un altro voto del Congresso 

Confederale di Modena: le 

di Stato — col sistema di Gand — alle 

Casse di disoccupazione create dai Sinda- 

cati di mestiere: e il Governo — per 

bocca del Presidente del Consiglio dei Mi 

nistri — ha preso impegno di stabilire un 

primo fondo di 100 mila. lire, affidando 

la redazione del disegno di legge al Comi- 

tato Permanente del Lavoro, riunito per i 
giorni 23 e 24 corrente. 

Daremo nel prossimo numero un largo 

sovvenzioni 

Loti estere a federazioni italiane 
ecedente numero 
o sulle organiz- 

Si è riprodotto in un pi 
uno sciocco giudizio svizzé 
zazioni italiane. In una specie di rettifica 
nello stesso organo della Mederazione tipo- 
grafica Svizzera si dice chela comunissima 
frase « terra del brigantaggiò » ‘non era usata 
che ‘ini senso umoristico, tanto è vero che] 
nella rettifica l’allegro tedesco continua a far 
dell’umorismo, osservando che, d’ora innanzi, 
bisognerà andar cauti cogli ardenti « fratelli 
italiani », onde evitare un cartello di sfida; 
< tanto meno gradito in quanto noî, nella 
nostra qualità di archibugieri della Landsturm 
non abbiamo nessuna pratica nel maneggio 
del pugnale e di altri strumenti. micidiali » ! 
Voi capite che quel brayo redattore svizzero, 
debitamente federato nella organizzazione 
internazionale dei tipografi, è un uomo di 
alto senno e di inesauribile spirito. 

Ma se questo è il giudizio di un organiz- 
zatore svizzero italianofobo, che potrebbe, 
forse, nella sua dichiarata qualità di archi- 
bugiere della riserva, occuparsi più proficua 
mente tra gli svizzeri del papa, non mancano 
anche all’estero voci che riconoscono i pro- 
gressi delle nostre migliori organizzazioni. 

« Der Hutarbeiter > del 20 gennaio, 
l’organo della Federazione austriaca dei 
cappellai, dopo aver riprodotto dal Zenpo 
il resoconto della vittoria dei cappellai di 
Monza, lo fa seguire da questo commento: 

< Durante tutte le fasi della lotta, i cap- 
pellai di Monza hanno sempre dato un mi- 
rabile esempio di calma e di disciplina. A. 
capo della loro organizzazione sta Ettore 
Reina, che ha eccellenti qualità di organiz- 
zatore. Fu lui che, quando tutte le  proba- 
bilità di una composizione amichevole erano 
ormai scomparse, quando il comizio chiedeva 
a viva voce lo sciopero, ebbe il coraggio di 
non volerlo. Già nel 1902 Reina era a capo 
degli operai i quali, anche allora, senza ri- 
correre al mezzo estremo dello sciopero, riu- 
scirono ad ottenere la tariffa. 

< Ed egli anche questa volta ha saputo 
vincere. Negli scioperi si tratta di esaurire 
l’avversario, e chi vince è chi resiste più a 
lungo. Spesso manca alle parti l’esatta va- 
lutazione delle forze e delle riserve dell’ay- 
versario, e per questo appunto la lotta viene 
ad essere difficile e pericolosa. 

< Ettore Reina ha capito che lo sciopero, 
che i padroni avrebbero voluto, preferendolo 
essi alla tormentosa incertezza, non sarebbe 
stato; appunto per questo, vantaggioso per 
gli operai. E 

« — Signori, egli ha detto ai padroni, se si 
deve venire ad un combattimento, sceglie- 
remo noi l’ora ed il momento; se voi dite 
< lottiamo oggi » è segno che siete prepa- 
rati. 

< L’uvvedutezza illuminata dei dirigenti 
e la disciplina sono il simbolo della potenza 
degli operai, ed appunto a questi due coef 
ficienti i cappellai di Monza devono la loro 
vittoria. > 

Non meno lusinghiero è il giudizio auto- 
revole che il Grundstein del 9 aprile 1910 
— l'organo della forte Unione centralizzata 
dei muratori tedeschi — esprime sulla nostra 
Federazione Edilizia, commentando ‘il Con- 
gresso edile di Torino. 

< Se è vero — scrive il Grundstein — 
che l'andamento di un congresso d’una or- 
‘anizzazione operaia sia la misura del grado 

di sviluppo dell’organizzazione stessa e dello 
spirito che l’anima, il Congresso della nostra 
consorella italiana (tenutosi a Torino dal 19 
al 23 marzo p. p.) è un ottimo indice dello 
spirito e dello sviluppo di codesta organiz- 
zazione. 

< Chi sappia come vanno le cose in Italia 
o chi già abbia avuto l’occasione di assistere 
ai congressi di organizzazioni italiane, non 
poteva che scrollare il capo vedendo il vasto 
programma del Congresso. 

< Pareva impossibile, infatti, che tutti i 
punti potessero essere trattati in modo esau- 
riente in un periodo di tempo così breve; 
ma l’andamento dei lavori fa, invece, dav- 
vero un gradito disinganno. Esso dimostrò 
come il periodo delle dispute sulle questioni 
di principio e delle lotte interne sia ormai 
terminato anche per l’organizzazione dei 
muratori italiani. Anche noi in Germania 
abbiamo cooperato assai a questo sviluppo 
(possiamo dirlo, senza il timore di essere 
rimproverati di presunzione), con l’esempio 
e con l’insegnamento impartiti agl’italiani, 
lavoranti in Germania, e questa verità fu 
conosciuta ‘e detta parecchie volte durante le 
discussioni, da antichi emigranti. 

« Fungeva da Presidente del Congresso 

riassunto della di: parla e, 

che tanto. interesse ha per i nostri Sin- 
i, |dacati. 

(per pio) il compagno Campi che pa- 
recchi anni fa ebbe l’onore di essere espulso 
insieme con ‘alcuni suoi compagni dalla 
valorosa polizia di Metz ». 

Segue la descrizione particolareggiata dei 
lavori del Congresso, poi il Grundstein 
conclude: 

« L'andamento del Congresso, il modo in 
cui furono discussi i singoli punti dell’or- 
dine del giorno, il contegno dei Delegati, 
furono giudicati da tutta la stampa italiana 
— non esclusi gli organi reazionarì — in 
modo molto favorevole. 
«Anche da queste pagine sia detto ai 

colleghi italiani che noi — che osserviamo 
i paesi stranieri con occhi tedeschi — siamo 
pienamente e del tutto contenti del loro 
Congresso. 

< Un’alta lode spetta a coloro che, stando 
alla direzione della Federazione Edilizia Ita- 
liana, hanno condotto i soci, con gli inse- 
namenti e con l'esempio, attraverso le più 

difficili situazioni all’alto grado attuale. 
< Il recente Congresso è stato, nel miglior 

significato dell’espressione, precursore augu- 
rale anche per le altre organizzazioni ita- 
liane, ed anche noi in Germania ci aspet- 
tiamo molti frutti dai suoi lavori. 

« E’ ormai tempo che il proletariato ita- 
liano rifletta ai suoi doveri e si abitui ai 
sacrificî, poichò gli imprenditori di tutte le 
industrie d’Italia, ed in prima linea quelli 
dell’industria edilizia, si preparano a seguire, 
per lo sfruttamento, l'esempio dei loro col 
leghi del Nord e costituiscono nel tempo 
stesso, potenti organizzazioni. 

< E° ancora tempo di paralizzare i loro 
sforzi. 

« Noi in Germania aiuteremo in ciò, come 
per il passato, i compagni italiani, secondo 
le nostre forze ». 

I giudizi delle organizzazioni estere qui 
riprodotti hanno notevole importanza per 
l’autorevolezza di coloro che li hanno emessi. 

Gli “Agrari,, di Parma a Congresso 

Propositi di lotta. 
‘Titolo e sottotitolo sono del « Secolo ». È 

dal resoconto del « Secolo» riassumiamo bre- 
vemente le seguenti notizie su questo Con- 
gresso, che ebbe luogo, a Parma, il 14 cor- 
rente e che assume una particolare importanza, 
data la agitazione che si profila contro il nuovo 
concordato stipulato dall’ Associazione agraria 
stessa e sul quale furono ancora assai vivaci 
le polemiche. 

Il teatro Reinach era gremito di circa 800 
roprietari e sul palco scenico figuravano otto 
andiere di Associazioni agrarie e di liberi 

lavoratori, oltre a numerose poltrone per i 
rappresentanti di altre Associazioni agrarie 
della provincia. 

L’avv. Sturani, segretario della Federazione 
internazionale agraria, viene presentato con 
poche parole dall’avv. Lino Carrara, presidente 
dell’Agraria Parmense, e sostiene subito che 
gli agrari non debbano più essere apolitici. 

Si disse, quando le associazioni agrarie sor- 
sero, e vi sono ancora dei sostenitori di 
tale tesi, che esse dovevano essere apoli- 
tiche. «Sono ubbie queste — dice l’avvocato 
Sturan — ora che la politica invade tutto 
e che il voto e il franco sono una miscela. » 
Gli agrari sentono ormai la necessità di 
formarsi alla Camera un mondo proprio, e 
come vi sono i deputati che si dicono indu- 
striali, zuccherieri od altro, e che portano nella 
discussione gli interessi di coloro che li hanno 
inviati al Parlamento, così vi devono essere 
dei deputati che abbiano esclusivamente la 
marca agraria. Di essa invece si è sempre 
fatto strazio e, quando si è potuto, è stata 
sfruttata. Accenna qui l’oratore a deputati che 
nell’epoca elettorale sanno trarre dalle cam- 
pagne maggior numero di voti, promettendo e 
dichiarandosi agrari e poi, all’atto pratico, 
dimenticano troppo spesso e troppo facilmente 
le origini della loro elezione. 

Chiude fra gli applausi esclamando: « Chi è 
con noi ci segua oggi, e chi non è con noi ci 
seguirà indubbiamente domani... ». 

Data lettura delle adesioni, 1’ avvocato 
Lino Carrara, dopo una lunga premessa d’in- 
dole locale e polemica, specialmente contro la 
democrazia, entra a parlare del concordato 
stabilito dagli agrari con i liberi lavoratori. 
Dice che esso è quanto era fra galantuomini 
possibile fare, poichè accorda i maggiori mi- 
glioramenti. Esso offre il mezzo per appianare 
le lotte con una formola di probivirato agri- 
colo. Infatti nel concordato è inclusa una for- 
mola compromissoria che vincola i contraenti 
ai probiviri agricoli locali e al probivirato ge- 
nerale avente sede in città. 

Parla poi il signor Rongoni per i liberi la- 
voratori e quindi prende la parola l’avv. En- 
rico Tardini, segretario generale dell’Associa- 
zione agraria. 

Egli, dopo aver detto del. lavoro compiuto 
nel 1909, entra a parlare del nuovo concordato 
e su esso fa dichiarazioni assai precise. 

Dice che se i contadini non accetteranno il 
detto concordato, non un millesimo sarà con- 
cesso. « Nessun proprietario — aggiunge fra 
l’entusiastico consenso dell’assemblea — deve 
venir meno al concordato, cosa che significhe- 
rebbe tradimento. E se gli avversari intendono 
ua e là, nei vari centri della provincia, riac- 

cendere la lotta, troveranno ancora gli stessi 
agrari del 1908 e i liberi lavoratori che già ci 
salvarono la produzione. E vi troveranno anche 
i volontari lavoratori che insorgeranno, quale 
falange benedetta, come un sol uomo. Io però 
m’auguro che ciò non avvenga e che gli av- 
versari si pieghino a più miti consigli. » 

L’avv. Tardini termina anch'esso con. una 
violenta diatriba contro la democrazia. 

Dopo di che l’avv. Carrara dichiara chiuso 
il Congresso. 

(tonaca Internazionale 

Le Trade Unions nel 1908. 

1.- Gli organizzati in generale. 
Il bollettino dell’aprile dell’ Ufficio del La- 

voro inglese pubblica i dati riguardanti le 
organizzazioni operaie inglesi alla fine del 1908. 

La crisi ha fatto perdere l’ 1,4 0j0 dei soci 
alle unioni operaie — trade unions — che 
erano 1165 e contavano 2.378.248 soci alla fine 
del 1908, mentre ne avevano 2.411.856 nel 1907, 

l’anno che segna il più alto numero di soci 
dalle origini del movimento. 

Degli organizzati, 177.553 appartengono alle 
unioni edilizie, 717.998 alle minerarie, 365.942 
alle metallurgiche, 362.213 alle tessili, 118.718 
alle ferroviarie, 635.829 alle unioni nelle altre 

industrie. Le edilizie segnano una costante 
diminuzione di soci dal 1899 in poi (250.008 soci 
nel 1899; mentre gli organizzati nelle miniere 

e nelle tessili sono in costante aumento nello 
stesso periodo; i minatori organizzati nel 1899 
erano, infatti, 445.726 e i tessitori 246.463 nel 

1899. I metallurgici organizzati da 335.746 nel 
1899 erano saliti a 377.007 nel 1907; i ferro- 
vieri da 75.883 a 138.887; gli organizzati nelle 

altre industrie da 496.173 a 641.996; ma sono 
diminuiti nel 1908. La diminuzione dei soci 
nelle unioni delle industrie diverse è dovuta 
alle unioni degli operai non qualificati, i cui 
soci sono diminuiti di 14.000 nel 1908. 

Le donne organizzate sono, invece, aumen- 
tate anche nel 1908; da 202.556 nel -1907 sono 
salite a 205.732 alla fine del 1908; la maggior 
parte occupate nelle industrie del cotone del 
Lancashire. 

2. - Le 100 principali Unioni. 

Come si sa, la statistica inglese pubblica 

dati più dettagliati sulle 100 principali trade 
unions. Queste 100 unioni contavano da sole 

1.169.972 soci nel 1899, saliti a 1.457.856 nel 
1907 e discesi a 1.432.649 alla fine del 1908. 
Il 1907 e il 1908 furono anche gli anni delle 
maggiori entrate e spese del periodo 1899-1908 
e alla fine del 1907 esse possedevano il più 
grande patrimonio di tutto il periodo, come 
risulta dalla seguente tabella: le. cifre sono 
in milioni. 

Si DIGSIO SEE FARI, 

18991170: (1583/ 010,25: 3,24 
1907. 1,46 2,49 2,05 5,64 
1908. 1,43... 2,73. 3,20 5,17 

Per ogni socio, l’entrata è salita ininterrot- 
tamente da 31 scellini nel 1899 a 36 scellini 
nel 1906, è scesa a 34 sc. nel 1907 per risalire 

a 38 sc. nel 1908; la spesa, da 21 sc. nel 1899: 
è salita a 3% sc. nel 1904-05, per scendere a 

3) e 28 sc. nel biennio successivo e risalire a 
oltre 44 sc. nel 1908; il patrimonio per socio, 

da 55 sc. nel 1899 è salito a 80 sc. nel 1906, 

per scendere poi a 77 sc. e a 72 sc. negli ul 
timi due anni. 
L’aumento enorme delle spese nel 1908 è 

dovuto, in gran parte, all’aumento delle spese 
in sussidi di disoccupazione e sciopero delle 
unioni dei metallurgici, dei meccanici navali 
e dei cardatori. 

Nel decennio 1899-1908, le 100 principali 
unioni hanno speso 19,4 milioni di sterline 
(485 milioni di franchi). Di questa enorme 
somma, 2,1 milioni di sterline (10,8 010) ven- 

nero spese in sussidi di sciopero; 4,8 milioni 
di sterline (24,7 0/0) in sussidi a disoccupati; 

8,3 milioni di sterline (42,7 0/0) in altri sus- 
sidi (principalmente sussidi di malattia, infor- 
tuni, vecchiaia e morte); i restanti 4,2 milioni 
di sterline (21,8 0/0) vennero assorbiti dall’am- 
ministrazione e da spese varie. 

Nel 1908 le 100 unioni spesero: in sussidî 
di sciopero 608.609 sterline (pari al 19.0j0 della 
spesa totale dell’anno); in sussidî di disoccu- 
pazione più di 1 milione (31,3 040); in altri 
sussidî 1,06 milioni (33,3 0)0); per l’ammini- 
strazione e spese diverse 5.403 sterline 
(16,4 0j0). La spesa per scioperi è, assoluta- 
mente e relativamente, la più alta del periodo 
1899-1908; la spesa per la disoccupazione, la 
più alta del periodo in cifre assolute, è rela- 

tivamente inferiore a quella del 1904 (31,9 00), 

l’anno della minor spesa relativa per scioperi 
(6,1 0). La spesa negli altri sussidî, supe- 
riore in cifre assolute, è nel 1908 in propor- 
zione alla spesa totale, la minore di tutto il 
periodo. 

La maggior spesa in scioperi ebbero, nel 1908, 
le unioni dei metallurgici (268.983 sterline) e 
dei tessitori (203.045 sterline); cifre enormi, 
quando si pensi che la somma più alta dei 
sussidî di sciopero, per tutto il periodo 1899- 
1908, era stata pei metallurgici, nel 1906, di 
53.587 sterline, e pei tessitori, nel 1907, di sole 
17.902 sterline. Le unioni dei minatori spesero, 
nel 1908, per scioperi 42.869 sterline, mentre 
nel 1902, che segna la più alta spesa del de- 
cennio, esse spesero 128.542 sterline. Le unioni 

edilizie distribuirono, nel 1908, 60.684 sterline 

in sussidî di sciopero, cioè la più alta somma 
dal 1902 in poi. 



La Confederazione del Lavoro 

La spesa in scioperi delle 100 unioni fu di 
scellini 8 1]2 per socio nel 1908; mentre nei 
nove anni precedenti essa non aveva mai su- 
perato i scellini 3 1j2 per socio ed era stata 
di meno di 2 scellini per socio nel 1997, anno 
che ha la spesa per socio minima. 

Per ciò che riguarda i sussidî di disoccu- 
pazione, le 100 unioni principali spesero 184.564 
sterline nel 1899, salite, di anno in anno, fino 

a 654.993 sterline nel 1904, per discendere poi, 
nel biennio successivo, fino a 424.030 sterline 
e risalire di nuovo a 465.668 sterline nel 1907 
e a oltre un milione di sterline nel 1908. elle 
unioni delle varie industrie spesero in sussidî 
di disoccupazione, nel 1908, le unioni edilizie 

164.416 sterline; le minerarie 57.714 sterline; 
le metallurgiche 493.714 sterline; le tessili 
157.717 sterline; le grafiche 51.357 sterline; 
quelle delle altre industrie 77.033 sterline. 

La spesa per la disoccupazione fu, nel 1908, 
di 14 scellini per socio, mentre fu di 6 scellini 

nel 1907; di quasi 11 scellini nel 1904 e di 3 
scellini nel 1899. 

Nel 1908 la spesa per socio delle 100 unioni 
in sussidî di malattia e infortunio fu di scel- 
lini 6 42; in sussidî vecchiaia di 5 scellini; 
in sussidî di morte scellini 1 172; in altri sus- 
sidî di quasi 2 scellini per socio. 

3. - Federazioni e Camere del lavoro. 

Hl movimento di accentramento dell’organiz- 
zazione procede continuamente anche in In- 
ghilterra. Il numero delle Federazioni di Trade 
Unions esistenti alla fine del 1908 era di 109, 

con più di 3 milioni di soci e con un aumento 
di 292.198 rispetto al 1907. In questo totale 
molti soci sono contati più volte, in quanto 
appartengono ad unioni aderenti a più di una 
federazione. 

Le più forti Federazioni sono la Federazione 
Generale delle trade unions ; la Confederazione 
inglese del lavoro, che conta 705.630 soci, 

contro 601.195 nel 1907; la grande Federazione 

dei minatori della Gran Brettagna, che ha 
599.235 soci, mentre ne aveva 458.300 nel 1907; 

la Federazione dei meccanici e dei costruttori 
di navi, con 309.857 soci, contro 318.439 nel 
1907. 

Oltre a queste Federazioni nazionali anche 
in Inghilterra esistono, come si sa, delle Fe- 
derazioni locali di sindacati, i consigli di sin- 
dacati (trade councils), che corrispondono alle 
nostre Camere del Lavoro. Nel 1908 erano 256 
con oltre 1 milione di soci e con un aumento 
di 24.000 soci rispetto al 1907. 

@ ÎNiovimento Camerale e Federale 
IMOLA, 18 maggio. — Convegno facchini. — 

Nel Convegno dei facchini, tenutosi recente- 

mente in Imola ad iniziativa della Lega, coll’in- 
tervento delle reppresentanze di Imola, Faenza, 
‘Sesto Imolese, Castelbolognese, Massalom- 

barda e Castel S. Pietro, per discutere sulla 

sostituzione del quintale al sacco, fin qui usato 
per i cereali, lasciando inalterata la tariffa di 
facchinaggio, — dopo animata ed ordinata di- 
scussione, — si deliberò di chiedere, per detta 

sostituzione, l'autorizzazione dei Comuni, come 

quelli che sono chiamati, per legge, a dichia- 
rare i prezzi delle prestazioni di opera dei fac- 
chini e simili (art. 135 della legge com. e prov., 

$ 10). Si deliberò inoltre, tosto avuta l’appro- 
vazione, di informarne gl’interessati, avver- 
tendoli che, non prestandosi all’innovazione, 
ai sacchi verrà applicata una speciale tariffa 
di facchinaggio corrispondente alla tariffa or- 
dinaria aumentata del 50 0/0. 
LIVORNO, 19 maggio. — Congresso came- 

rale. — Domenica, 22 corr., avrà luogo l’annuo 

Congresso camerale, al quale la Giunta ese- 

cutiva intenderebbe — date le promettenti 
condizioni della Camera del Lavoro e il con- 
fortante risveglio che si va verificando — di dare 
importanza e solennità maggiori che non negli 
anni decorsi. 

Imprescindibile dovere di tutti i Consigli 
direttivi delle Leghe e Sezioni è quello di porsi 
subito all’opera, adunando i proprii iscritti, 
portando alla discussione il programma loro 
inviato, facendo votare l'adesione, nominando 

il rappresentante o i rappresentanti, e facendo 
alla Giunta Esecutiva le necessarie comunica- 
zioni, senza bisogno di farsi altrimenti solleci- 

tare a compiere il proprio dovere. 
NOCERA INFERIORE, 19 maggio. — Bi 

lancio della Camera del Lavoro pel 1909. — Vi 
comunico le risultanze dell’esercizio 1909, pub- 
blicate recentemente dalla Commissione Ese- 
cutiva e debitamente approvate da quella di 
controllo: 

Entrata. ò L. 3818,05 
Uscita . - 3 » 320 

In cassa al 31 dicembre 1909» 
SESTO FIORENTINO, 18 maggio. 

ordine del giorno dei salariati comunali. 

« La Sezione salariati del Comune di Sesto Fio- 
rentino, iscritta alla Confederazione Nazionale, 
vista la imminente discussione del Bilancio 
degl’Interni, inteso come in sede a detto Bi- 
lancio verrà svolta anche la mozione pro mi- 
glioramento subalterni degli Enti locali (com- 

presi i corpi armati), mozione che ha raccolto 
le firme di oltre 120 Deputati, 

delibera di caldamente pregare l’on. Giu- 
seppe Pescetti, deputato di questo collegio, onde 
assista a detta discussione, prenda la parola, 
se occorre, per dimostrare la necessità delle ri- 
chieste fatte ai ministeri antecedenti con vari 
memoriali deliberati dal Congresso Nazionale 
di Orvieto, e voti quell’ordine del giorno che 
in proposito verrà presentato per assicurare 
alla classe dei salariati: 

1. La stabilità d’ufficio; 

2. Il minimo legale di stipendio; 

3. La cassa pensione per l’invalidità e 
vecchiaia; 

4. Il libero voto politico e amministrativo. 

I CAPIMASTRI 
rompono nuovamente le trattative 

Ricordate Bertoldo ? Bertoldo aveva fatto 

buon viso alla sentenza di morte, chiedendo 

soltanto che gli si facesse la grazia di la- 

sciargli la scelta dell’albero a cui doveva 

essere appiccato. Naturalmente, l’albero di 

suo gusto non riusciva mai a trovarlo. 

Non altrimenti si comportano i Bertoldi 

dell’Associazione padronale milanese. Una 

prima volta fingono di accettare la proposta 

di un arbitrato sulla questione del minimo 

di produzione, ma subito dopo soggiungono 

che intendono un arbitrato con potere limi- 

tato a stabilire i minimi delle tabelle di 

lavorazione, e mandano così a rotoli ogni 

trattativa. 

Viene la proposta dell’ing. Manfredini, che 

diversifica dalla prima in quanto è un arbitrato 

a termine e a modalità prefisse. Anche questa 

apparentemente viene accettata. Nuove trat- 

tative, altre lunghe discussioni ; ma quando 
è giunto il momento di stringere, ecco saltar 

fuori il pretesto della incompatibilità di un 

membro che la parte operaia intende inclu- 

dere nella Commissione arbitrale. 

S'è mai visto una parte imporre alla parte 

contraria di scegliere rappresentanti di suo 

gusto ? Forse che gli operai fanno que- 

stione di simpatie nella scelta dei rappre- 

sentanti dei padroni? Come si può parlare 

di incompatibilità pel solo fatto che sono 

note le idee contrarie al minimo di produzione 
del commissario operaio, quando si tratta 

di un giudizio tecnico su un esperimento 

ancora da farsi? Ma, di grazia, e i padroni 
nomineranno un padrone convinto, @ préorè, 

dell’inapplicabilità del minimo? E dove tro- 
vare un operaio che tacitamente o aperta- 

mente non si sia dichiarato contrario alla 

tesi dei padroni ? 

Tra i crumiri, forse. Non certo, ad ogni 

modo, fra i partecipanti del conflitto, che 
se ci fosse un operaio solo non condivi- 

dente le idee generali che il Bellotti dovette 

manifestare in pubblico a cagione del suo 

ufficio, non sarebbe tra gli scioperanti, cioò 
tra gli interessati. 

Pretesti — come ognuno vede — pretesti 
indecentissimi per impedire la continuazione 

delle trattative, dopo di aver salvato il pu- 

dore, fingendo la buona disposizione a trat- 

tare. Il segretario, on. Felice Quaglino, pro- 
pose di lasciare in sospeso la questione 
della: nomina dei membri che dovranno 

comporre la Commissione arbitrale e di 

passare prima alla discussione di quei punti 

del memoriale riflettenti soltanto quantitativi 
economici; una volta messisi d’accordo su 

questi si sarebbe più facilmente trovata la 

soluzione dell’altra questione. 

Ma gli imprenditori non ne vollero sa- 
pere. Allegando che il Collegio degli inge- 
gneri aveva sorpreso la loro buona fede (s%c) 

nell’affare della Commissione arbitrale, oppo- 

sero un rifiuto alla continuazione di qual- 

siasi tratiativa. 

E si capisce. 

Essi non derogano dal loro piano di 

guerra ; sono appunto i miglioramenti eco- 

nomici quelli che non vogliono concedere, 

perciò tutte le scappatoie sono buone. 

La riottosità dei costruttori milanesi pog- 

gia sopra una doppia speculazione. Ci sono 

a Milano per lo meno 10.000 camere sfitte; 

queste camere però sono in case costruite 

per la speculazione e formano appartamenti 

accessibili soltanto alle borse della media 

borghesia. 

Ai costruttori, dunque, importa : 

1° di sfollare il mercato con 1’ arresto 

della produzione ; 

2° di negare ogoi e qualsiasi miglio- 

ramento alla mano d’opera. 

Con l’associazione coatta sulla base del 

vincolo cambiario, con la complicità passiva 

dell’ Amministrazione comunale, la quale non 

diffida e presso la quale sperano di far valere 

a suo tempo la forza maggiore, e con l’attesa 

paziente, confidano di ottenere la capitola- 

zione dell'esercito del lavoro, finalmente stre- 

mato dalla fame. Ecco perchè Bertoldo capo- 

mastro non trova mai l’albero di suo gusto. 

Ecco perchè tutte le proposte più eque e 

re- più a 

spinte. 

La situazione dunque si è fatta oltremodo 

grave e tale che ci okbligherà di andare alle 

estreme conseguenze. Il proletariato italiano 

non può, non deve permettere che un pugno 

di padroni, fatti troppo grassi da uno sfrut- 

ennate vengono 

tamento senza limite in passato, facciano ora 

una specie di cura di Vichy per ringagliar- 
dire l’appetito di domani, pretendendo che 

gli operai tornino al lavoro alle condizioni 

in cui si trovavano prima di imparare a 

valersi dell’organizzazione. 

Non è questo per i padroni — lo diciamo | 

ancora una volta — un conflitto riflettente 

un puro quantitativo economico; no, per 

essi è la prova decisiva, l'esperimento della 

loro forza di coalizione. 

Essi giuocano rivoluzionariamente il tutto 

per il tutto, e sperano di vincere. Sperano 
di vincere perchè circa 20.000 operai sono 

accampati all’Arena da oltre quarantacinque 
giorni e non hanno, per mantenere le loro 

famiglie, in una città costosa com'è Milano, 

che pochissime lire settimanali. Sogno di 
frenetici !..... 

Sottoscrizione nazionale. 
Quarta lista. 

Terzi versamenti percentuale degli 
operai al lavoro presso le Coope- 
rative e stabilimenti . GEE vio 

Dal comp. Poiaghi Giovanni e figlio » 10 
Dagli operai scalpellini di Como, a 

mezzo Fenati È 5 sl > 10M 
Ing. Michele Colombo a » 10 — 
Dai comp. Volpi Pietro, 2 — ‘Gozzi 

Enrico, ® — Severo Luigi, 2 » Di 
Cooper. di Consumo Fontanellato » 535 
Colombo Ernesto e Mezzini Gaetano » Di 
Circolo Famigliare Crescenzago — >» 76 — 
Circolo Famigliare di Morazzone » 103 70 
Associaz. Econ. Cam. del Lav. Imola 

— Sasso Morelli e Sez. Social.» BOT 
Gircolo Vinicolo « La Vittoria» Som- 

ma Lombardo. 10 
Coop. Consumo di Casorate Diso Pd 
Circolo Gooperat. Villa S. Fiorano » 49 60 
Soc. Benv. Cellini, Sez. M., Milano » 100 — 

Circolo Risorgimento di Niguarda » 150 — 
Gircolo Socialista di Cernobbio  » 6 10. 
Rag. L.N. i 2 — Martinazzi 

Am. È 3—- 
Belloni Di "i G » 1 
Società Panettieri di ‘lusso SI 10 
Lega mobili in ferro n » 50 — 
Lega mobili in ferro fra soci . » 2470 
Sez. Insegnanti Cam. Lavoro Milano » 25 — 
Sez. Pulitori e Nichelatori, Milano » 50 — 
Sezione Cooperativa, Vigevano di 
Sezione Cooper. Lavor. di Musocco » 50 — 
Circolo Famigliare Dergano . » Tp 
Dai compagni di Arcisate ; 45 — 
Gire. «L’Ancora» di Soa 45 — 
Sindacato Ferroviario, Genova » 12 60 

Alleanza Cooperativa di Milano » 25 50 
Cagnotto Paolo . ; 5 5 » DI 
Lega Panettieri, Torino . i » 25 — 

Gariglio Giovanni, Torino » 18 10 

Guerra Giov. Battista, Torino . » 3125 

Bertolina Andrea, Torino 5 » 6.50 

Associaz. Operaia Generale, Torino» 50 — 
Lega Braccianti(Modena) Concordia» bea 
Sindacato Operaio, Borgo S. Giorgio 

(Ferrara) . » 10—- 
Firenze, Cooperativa Mivalol Scal- 

pellini, 40,60 — S. Croce al Pino, 

alcuni operai, 25 — Addetti alla 

nettezza urbana, 33,85 — Prof. 

Pieraccini Gaetano, 2 — Lenci 

Gino, 41 — Innocenti Gino, 2 — 

Sindac. Industria Aliment., 10» 114 45 

Sind. Oper., Quartesana (Ferrara) » 20— 
Sez. Manovali inter., Massa Maritt. » 15 — 
S. Quirico (Genova), Società Mutua 

di Manesseno, 17,20 — Frat. Ri- 
ereatorio Democratico, 14,20» 31 40 

Lega Tessitori, Milano . :. » 25— 
Muratori, manovali, braccianti « Edi- 

ficatrice », Borgo S. Donnino ‘»° 19 — 
Camera del Lavoro, Intra 5 » 100 — 

Lega Scalpellini, Venezia . È > 000 
Gallarate, Camera del Lavoro, Buf- 

foni avv. Francesco, 5 — Lega 

Tornitori, 5 — Raccolte fra gli 

operai 1° maggio, 6,40 — A mezzo 
Cambini Agostino, 7,80 — Sez. 
Muratori di Cardano, 8,15 — Al- 
bizzate, 13,85 — Sez. Murat., 9,60 

— Lega mista, 4,40 — Muratori 
di Golasecca, 16 — Gircolo Caval- 
lotti, Cardano, 14,30 — Circolo 
Operaio, 4,60 — Circ. Social., 4» 99 10 

Camera del Lavoro, Como 10, 
Sindacato Muratori, Como # » 50 — 

Sez. Monza del Sind. Tint. di Como » 25 — 
Camera del Lavoro, Sarno 5 »ii- (90: 
Viareggio, Lega Renaiuoli, 10 — Lega 

' Stovigliai, 10 — Lega Carp., 5 » 25 — 
Società Muratori, Caronno (Como) » 31.25 
Lega Contadini, Bersano Busseto 

(Parma) p: + n È » 

Ronco Biellese . 4 » 
Società Muratori, Carnago (Como) » 
Fontanellato (Parma), Cooper. Brac- 

cianti, 40 — Cooper. Consumo e 

produz. 10 — Cam. Lavoro, 20 » 70 
Fed. Naz. Imp. Min. Guerra, Milano » 100 — 
Grassini Carlo, Torino . F » Q2- 

Filipponi Ferdinando, Torino . » bB_ 
Lega Braccianti, Mezzogoro (Ferrara)» 15: 
Camera del Lavoro, Voghera . » 50 — 

Soc. Op. M. S., Cantello (Como) » 10— 
Camera del Lavoro, Alessandria :» 29 — 
Sind. Op. di Quartieri, Porto Magg. » 

— Cooper. Emancipatrice, 20 — 
Gircolo Socialista, 10 — Scheda 
n. 49, a mezzo Circolo Emantipa- 
trice, 10,80 — Lega Metallurgica 
di Albizzate, 10 — «La Caval- 
lotti » di Cardano al Campo dopo 
una passeggiata, 4,10 — A mezzo 
Gire. «La Fortuna», Crema, 13,25» 

Santa Vittoria di Gualtieri, Reggio E.» 
Fed. Artie Mest.,S. Sepolero (Arezzo)» 
Camera de! Lavoro, Imola 7 » 

Camera del Lavoro di Milano: Diffe- 
renza lista precedente, 0,70 — 

Fraschini Giuseppe, 2 — Sezione 
Piccola Meccanica, 25 — Sezione 
Ramieri idraulici,e apparecchia- 

tori gas, 50 — Sez. Fattorini e 
carrettieri, a mezzo Perotti, 5,40 

— Sez. Cesellatori, 50 — Vetrai 
applicatori, 16,05 — Sez. Lavo- 
ranti in palchi, 20 — Cafassi Fr., 
2 — Sez. Lavoranti Orefici, 10 — 

Raccolte da Portalupi e Fattuti 
fra operai Ditta Mazzucotelli, 14 

— Raccolte da Portalupi, casa in 

via S. Rocco, 4, 4,50 — Sezione 

Tranvieri (4° versamento), 500 — 
Guantoni Carlo, 2 — Sez. Femm. 
Mista, 10 — Sez. Lavoranti pro- 

dotti chimici, 50 — Sez. Brumisti, 

6,50 — Operai Officina Masiero, 

16,50 — Sez. Parrucchieri, 22,50 
— Sez. Guantai, 34,25 — Sez. Ge- 

ramisti (1° versamento), 50 — Sez. 

Tornitori, Aggiustatori Stabili- 
mento Riva, rip. macchine, 19,25 

— Sez. Tornitori, Aggiustatori, 

(1° vers.) dal fondo sociale, 25 — 
Sez. Zoccolai, 10 — Platè Ferdi- 

nando, per operai Ditta Folcia, 12 
— A mezzo Beltrami Giov. 8,80 

— Coop. di Consumo « La Previ- 
dente », Novate Milanese, 100 — 

— Sez. Speditori giornali (1° ver- 
samento), 20 — Sez. Sellai e va- 

ligiai, 10 — Sez. Commessi, 30,35 

— Sez. Bronzisti, 50 — Sez. Do- 

ratori e Verniciatori, 50 — Circolo 
Famigliare Novate Milanese, 65 
— Camera del Lavoro di Cre- 
mona, 500 — Circolo « Sempre 

Avanti », Cornate, 42,10 — Fed. 
Vetraria Italiana (2° vers.), 200 
— Simi Luigi, 2. . » 2035 90 

Totale L. 5086 20 
Lista precedente L. 36241 27 

Totale complessivo L. 41.327,47 

Quinta lista. 
Quarto vers., percentuale degli ope- 

rai al lavoro presso le Goopera- 
tive e stabilimenti 2926 — 

Lega panettieri, Rione P. Venezia Sarno 
Dagli esattori gas a mezzo Colombo 

Cesare . 5 È È »- 35.90 
Lega scalpellini, Milano 10— 
Lega lavoranti in carrozze » 20— 
Cooperativa proletaria di Milano » 100 — 
Gircolo Lario, Milano : »i ei 
Dal compagno Mentasti di Varese: 

Muratori Bodio, 5 — Lega vali- 
giai, 30 — Raccolte fra compa- 
gni, 1,20 — Muratori S. Ambro- 

gio Olona, 38,60 — Cooperativa 
di consumo S. Ambrogio, 20 » du 

Coop. di consumo sul Seveso . » 25 — 
Imprenditore Belloni e Compagni » 50 — 
Circolo Famigl. Borsieri, Milano » 50 — 
Dai pompieri di Milano (seconda ca- 

tegoria) i; È » (DO — 
Dalla Edificatrice di Maran È » 40 — 
Cooperativa di Consumo, Dergano » 40 — 
Lega panettieri, personale Unione 

Cooperativa . 1 Podi 
Muratori addetti al gas (secondo Ver- 

samento) 3 » 30 — 

Da alcuni compagni di Morazzone » da 
Dai compagni piastrellai della Ditta” 

Spangher . : » 12 10 
Operai Officina Hilciesico Milano » 52 50 
Lega lavoranti in cartoni, Milano » 10 — 

Operai politori e brunitori » 5.90 
Dal compagno Colla Angelo . » _ 
Dal compagno Castiglioni Carlo. » 2- 
Coop. di consumo di Paderno, Du- 

gnano . » 2 — 
Gircolo « Risteplio », “Villapizzone » 50 
Lega falegnami veicoli, ferrovia di 

Milano . >» 25 
Operai ferrazzioni addetti al Ricov. 

Triulzi . > Aa 
Operai della Ditta Hai e raccolte 

comizio Tradate . > ». 28.60 
Dal compagno Carpegna ANIOGIO » 2- 
Dai compagni di Vedano residenti a 

Friburgo È » 20 — 
Dagli impiegati, assistenti e direttori 

Cooperativa muratori . » 220— 
Cooperativa consumo Lacchiarella » 50 — 
Dai compagni muratori e badilanti 

addetti allo stabilimento a 
Sesto S. Giovanni È 3 SRO ira 

Dal compagno Giuseppe Liboi” Ve La 
Lega suolini, Malnate Si » 50 — 
Raccolte fra operai a mezzo Dondi a 
Dall’Unione Voltisti, Milano . +00 
Dalla Camera del Lavoro di Milano: 

Sezione compositori (primo ver- 
samento) L. 200 — L. Gruppelli, 
tipogr. Operai, 1 — Lozza Gio- 
vanni, Gazzada (raccolte), 12,70 

— Lega fattorini e carrettieri, da 

Lo sciopero dei muratori milanesi continua gravissimo. 
| Gallarate, Circolo Emancipaz., 48,40 fondo e ricavo sottoscriz., 30,30 

— Cooperativa di consumo « La 
Vittoria», Trenno, 29 — Camera 

del Lavoro di Sesto Fiorentino, 20 

— Sezione milanese Sindacato 
Ferrovieri, 50 — Sezione piccola 

meccanica, 25 — Sezione pulitori 

e argentatori cristallo, 25 — Se- 
zione molatori specchi, 25 — Se- 

zione fonditori metallo ed affini, 
21,40 — Cabrini Angelo, dep., 5 

— Unione cooperativa di consu- 

mo, Codogno, 20 — Camera del 

Lavoro di Brescia (secondo ver- 

samento) 200 * 3 z » 

Totale L. 
Lista precedente L. 41.327 47 

Totale complessivo L. 46.31 

Sesta lista. 

Quinto versamento percentuale degli 
operai al lavoro presso le Coo- 
perative, imprese e stabilim., ci 

Lega fornaciai, Torino . 
Cappellai, Alessandria, 100 — “Novi 

Ligure, 10. a » 

Lega metallurgici, Sia 5 ic » 
Sezione levavetro, Viareggio, 28 — 

Lega marinai, 10 — Lega DI 
nai, 5 

Cooperativa fini anto » 
Lega cavatori, Fabiano . » 

Birocciai di Castel San Pietro So 
l'Emilia 

A mezzo Sezione muratori di Galla: 
rate, 49,70 — Circolo cooperativo 
di Gaidate (primo versam.), 30 
— Cooperativa « La Fratellanza » 
di Cardano al Campo, 20 
mezzo Vernocchi Vittorio di Ce- 
drate, 13,90 . Ù ù Si » 

Sezione muratori, Massa Marittima » 
‘Tra operai di Denore (Ferrara) » 
Gamera del Lavoro di Terni . » 
Lega contadini di Cortemaggiore  » 
Coop. operai, Fabbiano (Lucca)  » 
Lega muratori, Novi di Modena » 
Bottai, Genova . » 
Gamera del Lavoro di Scafati, 7 

Amoruto Giovanni, 1 . » 
Lega cappellai, Andorno Cacciorna 

(Biella) . d » 
Unione Pannilana di dininno Cac- 

ciorna (Biella) . S 5 » 

Camera del Lavoro, Savona . » 
Società S. M. Archimede, Biella» 
Lega Arti Tessili, Gattinara . >» 
Muratori di Galluzzo (Firenze) » 
Bai Giovanni, Cantello, 1 — Alfredo 

Giordano, 1 — Avv. Malnati, 10 

— Raccolte da Caccia Torquato, 
L. 2,55 - TS 

Raccolte dopo la conferenza Gampa- 
nozzi alla Borsa del Lavoro di 
Napoli . » 

Seravezza : Giovanetti Silvio, Ti 4d 
Mutti Gesualdo, 1,40 — Biblotto 

Amedeo, 70 — Cartellini Enrico, 

2,25 — Multi Guido, 1,50 — Bi- 
nelli Francesco, 1,60 — Lati Vin- 

cenzo, 50 — Giovannini Olindo, 
50 — Luisi Aleandro, 1,50,» 

Società muratori, Ventimiglia . » 

Coop. consumo, Muggiò, 20 
compagni della Sezione, 3i 

Dal compagno Macchi Adolfo . » 
Radaelli e Cozzi, Bollate . B; » 
Cooperativa Edificatrice, Musocco » 
Cooperativa di consumo, Musocco » 

Fra il personale della Cooperativa 
di consumo, Musocco A » 

A mezzo Mentasti, dai compagni di 
Bregazzana (Varese), 15,50 — Ver- 
niciatori di Varese, 4,40 — Fra- 

telli scalpellini, 0,90... > 
Unione muratori di S. Colombano 

al Lambro . È a ; » 
Lega canestrai, Besozzo . E; » 
Raccolte fra compagni, Masnago » 
Lega scalpellini, Brenno . 1 » 
Compagni Pisoni, Fermo, Orlandi, 

Maggi, N. N., Messina 2 » 
Ruggeri Costante, Berna . 7 » 
Coop. di Consumo, Baggio S » 
I compagni muratori e badilanti di" 

Baggio . 5 » 
__|Cooperativa di consumo, ‘venégono 

Superiore . » 
Tra compagni operai cin Gurone » 

Totale L. 

660 85 

| 1988 85 
47 

1679 15 
50 — 

MO SE 
13- 

413 — 
20 — 
da — 

17 

25 
17 50 

3404 35 
Lista precedente L. 46.316 32 

Totale complessivo L. 49.720,67 

Settima lista. 
Versamento degli operai al lavoro 

presso le Coop., Imprese, ecc. L. 
Lega muratori, Bologna . di » 
Lega muratori, Tortona . 5 » 

Gamera del Lavoro, Alessandria > 
Lega Ceramisti, Mondovì . si » 
Valle Mosso Inf., Sezione Socialista, 

L. 4,25 — Circolo Giovanile, 3,75 

— Circolo Aurora, 5. » 
Lega muratori, S. Agata (Bologna) » 
E. Righi, Bologna . » 
Società muratori, Pieve d'Olmi » 

Lega muratori, Codigoro . È » 
Confed. Arte Bianca, Firenze . » 
Firenze, Lega Panettieri, L. 10 — Lega 

Panettieri, Soresina, 10 — Lega 
Pastai, Modena, 10 — Lega Pa- 
nettieri, Livorno, 5 



La Confederazione del Lavoro 

Associazioni Economiche, a mezzo 

Dante Gandolfi, SERIE (E- 
mila) = >» 25 

Sola Antonio, Bologna SPE NOE DE 
Merighi Ferdinando, Bologna . » 10— 
Zanardi Guerino, Bologna ; » Di 
Filo-cantanti Fontana, Milano . » 45 60 

Cooperativa Avanti, Legnano . » 2 — 

Landriano, Coop. Seggiolai, L. 5 — 
Landriano, Coop. Consumo, 20 » 25 — 

Lega Cappellai, Sagliano Micca » 100 — 
Coop. muratori, Sampierdarena > 200/— 
Siguro, Circolo Famigliare, L. (RE 

Fra operai, 14,80. 32 50 
Personale GORE Proletaria, ai 

lano 53 — 
Colletta fra cri ino CO 34 80 
Sottoser. fra soci, Prato Centenaro » 13 50. 

Fra comp. muratori, Cusano Seveso» 25 10 

Percentuale rilasciata fra soci che la- 
vorano fuori zona, Bernaggio » 100 — 

Alleanza Cooperativa, Milano . » 50 — 
Società M. Interna Alleanza Coope- 

rativa, Milano. : » 239 
Milano, Comitato Istruzione Ricrea- 

torio Alleanza Cooperativa L. 30 
NN 10): 35 — 

Dal compagno Riccardo Belloni, o. 
razzone . 2 

Dal comp. Mazzola Angelo, Millo » 3—- 
Cooperativa Consumo Fretellanza, Ca- 

gnola . “ » 40 — 
Sezione litografi, niabs Armanino » 14 — 

»  incisori in metallo.‘ » 1740 
Braga Giuseppe . » die 
Sezione litografi : Sabina Tavella, 

‘Virtuani e Chiattone . 2215 
Brigatti Alfredo. È » do 
Sezione falegnami, stab. Sugo » 27 40 

» fabbri » 1460 
» litografi, stab: Ulmann » 10.— 

Un gruppo di pittori, decoratori e 
verniciatori . » 26 60 

Sezione guantai (5° arancio) » 100 — 
Un gruppo sellai a mezzo Botturi » 3.90 
Da operai di Bovisio a mezzo Eoeoi 

Enrico 17 35 
Circolo fam. di Precotto: (Capi 150) » 30 — 

Sezione bronzisti (4° vers.) i » 3580 
» carpentieri. È » 3 
»  tornitori lastra e gu » 5445 
» calderai . - » 15 — 

Camera del Lavoro, Civitavecchia FI O0i 
Circolo famigliare, Albairate . » 1052 
Camera del Lavoro, Livorno » 15— 
Sezione arti tessili, Pinerolo » 5_- 
Circolo famigliare, Cascina Nuova » 29 50 

Raccolte a Legnano a 1]2 Caprini » 51 85 
Sezione cravattaie . » B= 
Dal Secolo, per alcuni operai. della 

ditta Stigler O o) 
Sezione orefici . a È a » 15 05 
Soci del Circolo Galileo . |.» 18— 
Gircolo famigliare « Il Progresso », 

Greco Milanese . »  60— 
Sezione fornaciai (1° n) Guili. sot- 

toscrizione aperta fra lavoranti 
addetti alle fornaci . < >» 6490 

de Rion fra impressori, 
SE » 150 

io “iloso i ; » 1 
Sezione tornitori, aggiustatori, stab. 

Diva, riparto macchine 5 » 19 10. 
Raccolte da Baldieri Giuseppe, fra 

pochi operai marmisti del labora- 
torio Pardini, Querceta (Livorno)» 520 

Camera del Lavoro, Carrara . » 48 05 

Lega muratori, Soresina . n » 15 
Raccolte dalla Camera del Lavoro di 

Codogno È È g » 20—- 
Coop. muratori, Vigevano. 3 PN 
Circolo Libertà e Lavoro, Magenta » 50 — 
Sezione guantai (6° vers.), Milano » 40 — 
Raccolte tra falegnami dell’officina 

elettro-ferrov. a S. Cristofaro » 13 40 
Montalbetti Raimondo e Porta Inno- 

cente, costruttori in camini, Pa- 

dova » i 
Raccolte Gui Sommaruga e Tordi a 

Biemel soc TIGER 
Circolo famigliare di ‘Pinzano 3 » 
Circolo fratellanza lavorat., Sesona » 

Totale L. 2689 90 
Lista precedente » 49720 67 

Totale complessivo L. 52410 57 

‘ORDINE DEL GIORNO 
votato dagli scioperanti nell'adunanza dei 18 maggio: 

« Il comizio dei muratori scioperanti, udita 

la relazione Quaglino sulle trattative iniziate 

e nuovamente rotte per colpa dei capomastri, 
i quali violarono le basi del compromesso e 
ogni buon diritto alla parte operaia nella scelta 
dei rispettivi arbitri; 

denunzia 
alla citadinanza onesta ed imparziale l’azione 
incoerente e prepotente dei capomastri, che in 

sette settimane (e malgrado l’intromissione 

conciliante di autorità e di egregi ingegneri), 
trincerandosi dietro una loro pregiudiziale, mai 
vollero discutere il memoriale degli operai; 

Il Comizio inoltre approva pienamente l’o- 
perato della propria Commissione e ricorda che 
fin dal 4 corr. decideva la ripresa del lavoro | 
presso le imprese e capomastri che accettas- 
sero le condizioni fatte alla Cooperativa; e 
mentre constata che le pubbliche amministra- 

zioni ed il Governo, servendosi dello specioso 

pretesto di neutralità, nulla fecero per riatti- 
vare i rispettivi lavori, favorendo indiretta- 
mente la resistenza dei costruttori ; 

delibera 

che la Commissione, accompagnata dall’intera 

classe, si porti domattina al Municipio e alla 
Prefettura per presentare una viva protesta, 
reclamando nel contempo, provvedimenti im- 

mediati ». 

RIUNIONI E COMIZI 
indetti dalla Confederazione Generale del Lavoro 

pro scioperanti muratori di Milano. 
Mercoledì, 1S maggio. 

Intra - Oratore: Borghesio Giusepp! 
Alessandria - Riunione dei Comiii tele Leghe 

aderenti alla Camera del Lavoro. 
Giovedì. 19 maggio. 

Mantova - Oratore: d'Aragona Ludovico. 
Padova - Oratore: Manzini Celso. 

Venerdì, 20 maggio. 

Genova - Riunione dei Comitati delle Leghe; 
vi parteciperà Rinaldo Rigola. 

Sabato, 21 maggio. 
Carrara - Oratore: d'Aragona Ludovico. 
Terni - Oratore: Borghesio Giuseppe. 
Stradella - Oratore: Manzini Celso. 

Domenica, 22 maggio. 
Cremona - Riunione degli addetti alle arti edi- 

lizie; vi partecipera Manzini Celso. 
* 

Altri comizi e riunioni si stanno preparando 
a Piacenza, Bologna, Jesi, Carpi, Modena, Li- 

vorno, ece. 

Un’interessante decisione della Corte. d’Ap- 
pello di Roma sul libretto-paga. 

In tema di assicurazioni operaie per gl’in- 
‘| fortuni, finora al libretto-paga si era sempre 
data pochissima importanza. Alla udienza da 
7 corrente, la Corte d’Appello di Roma ha 
emesso sentenza, compilata dal consigliere 
cav. Appiani, nella quale si stabilisce che il 
libretto-paga fa piena fede in giudizio per 
quanto in esso è stato segnato dall’imprendi- 
tore. 

Questa sentenza interessa sovra ogni dire 
gli operai per gli eventuali infortuni. Mai, 
prima di ora, si era avuta, decisione in pro- 
posito. L’ autorità giudiziaria con tale sentenza 
offre un precedente, che oltre essere ispirato 
dalla più stretta equità, ci fa sperare una più 
sicura tutela dei diritti di chi lavora. 

Fra braccianti e contadini in Romagna. 
Ia riunione 

Sono presenti : 
Per la Federazione Nazionale: Altobelli, 

Bastia, Faraboli, Ramponi, del Comitato Fe- 

derale ; 

Per la Direzione del Partito Repubblicano: 
Baroncelli, Serpieri ; 

Per la Direzione del Partito 

Borghi, Zavattero ; 
Per la Direzione del Partito Socialista: Ciotti, 

on. Prampolini ; 

Per la Confederazione del Lavoro: d° SR 

Anarchico : 

di Bologna. 

Zavattero risponde all’obbiezione di Serpieri, 

dicendo che i contadini, poichè sapevano anche 
prima di essere minoranza, hanno commesso 

l’errore iniziale di entrare a far parte di una 
organizzazione alla quale, per egoismo di ca- 
tegoria, dovevano poi ribellarsi. 

D'Aragona crede che l’adunanza non sia 
chiamata a discutere pregiudiziali sulla costi- 
tuzione della Federazione, ed invita i presenti 

a vedere quale sia la via risolutiva della situa- 
zione presente. 

Per la Lega Nazionale delle Coop 
Baldini. 

Presidente: d'Aragona ; 

Segretari: Mazzoni e Serpieri. 

La segretaria della Federazione Nazionale 
dei lavoratori della terra, Argentina Altobelli, 

fa una lunga, dettagliata, documentata rela- 
zione, che può dirsi veramente la storia retro- 

spettiva e contemporanea delle condizioni di 
cose che hanno preludiato all’odierna difficile 
situazione. 

Risalendo alla delibera di Bologna del Gon- 
gresso Nazionale, essa espone chiaramente e 
dettagliatamente tutte le fasi e tutte le circo- 
stanze occorse, basandosi su documenti auten- 
tici, di cui dà man mano lettura. E mette nel 

debito rilievo l’opera compiuta dalla Federa- 
zione dal principio del dissidio fino al triste 
epilogo di Voltana — opera sempre inspirata 
a sensi di equità e di pacificazione. 

Baldini spiega come, dapprima contrario 
all’odierno Convegno, perchè ritiene fuor di 

luogo l’intervento dei partiti politici nel campo 

La politica delle alte quote 
E’ finito il tempo degli accordi internazio- 

nali consistenti soltanto nella comune fede 
nel sole dell'avvenire. Di contro alle formida- 
bili coalizioni padronali, non ordini del giorno 

necessitano, ma fondi di resistenza: danaro 
in tempo di guerra per sussidiare; danaro in 
tempo di pace per far viaggiare la mano d'o- 
pera, per sospingere la propaganda e l’orga- 
nizzazione nelle più remote regioni di un paese; 
danaro per la stampa; danaro per i sussidi ai 
disoccupati. Con la ideologia non si tiene 
insieme un movimento. Si potrà condurre la 
massa ad un atto eroico, non renderla artefice 
di una lenta trasformazione sociale. 
Giustamente il Bòmelburg, presidente della 

colossale Unione muraria tedesca, così ammo- 
niva gli edili italiani, testè riuniti a Torino: 
« Credere nella solidarietà morale soltanto, 
vuol dire esporsi alle più dolorose delusioni. 
Nelle casse vuote nessuno ha fiducia; e la soli- 
darietà che non si materializza in sacrifici e in 
sussidi materiali è in gran parte sterile ». 

Ma il danaro, nerbo della guerra, non può 
esser dato in misura sufficiente dalle singole 
organizzazioni. Il « guai ai soli!» percòte gli 
individui come i gruppi nei tumulti delle lotte 

“|sociali. Il localismo è sinonimo di straccioneria 
e di impotenza. I localisti sono i contumaci, 

i disertori forzati dalle nobili gare della soli- 
darietà. 

Storia o storiella, a Christiania si narrava, 

in un intermezzo di un mattacchione sindacato 
localista francese che ad alcune migliaia di 
scioperanti olandesi spedì, per lettera, il se- 

guente telegramma deliberato dopo viva discus- 
sione: « Trenta mila organizzati, pronti com- 

battere con voi per la rivoluzione sociale, vi 

inviano auguri e franchi 2 e 50! ». 
Non giuriamo sulla autenticità del tele- 

gramma. Ma quando Augusto Bebel, nella se- 

zione antimilitarista del Congresso di Stuttgart 
— al prof. Hervé, che avea definita la Ger- 
mania socialista e sindacale una macchina per 
dar voti e incassar quote — ebbe ad osservare, 

così en passant, come la macchina si compiaccia 

di mandar ogni anno centinaia di migliaia di 
marchi all’estero per sostenere scioperi, gior- 
nali e candidati — il fortissimo agitatore 
tedesco sgonfiò con quella frecciata tutta una 
rumorosa e vacua teorica (seguìta, ahimè!, 
dalla pratica di molte organizzazioni!) che 
dichiara antirivoluzionaria la sola politica atta 
a chiuder l’anima socialista in un corpo dai 
muscoli d’acciaio: la politica delle alte quote. 

La quale politica — che vediamo in Italia 
propagata dalle nostre migliori organizzazioni 
— non costituisce solo la condizione sine qua 

non di una decente resistenza di classe nella 
nazione, creando al bilancio di ciascuna fede- 

razione il massimo occorrente a sussidiare 
movimenti di altri gruppi nazionali mercè 
casse del tipo di quella promossa dalla nostra 
Confederazione Generale del Lavoro; ma di- 
venta il presupposto del funzionamento di 
quella mutualità internazionale che la Confe- 
renza di Cristiania ha avviato verso un rego- 
lare funzionamento, accogliendo la proposta 

della delegazione danese per ravvicinare, attra- 

verso il Segretariato di Berlino, le diverse 
Federazioni nazionali entro la circoscrizione 

professionale. 

Si vuole insomma che gli appelli alla soli- 

darietà internazionale, prima di varcare i con- 

fini del mestiere impegnato in un’aspra lotta, 
vadan dritto al cuore..... e alle casse di tutte 

le organizzazioni esistenti in quel mestiere e 

negli affini. Sarà così più facile conseguire una 

maggiore produttività degli appelli stes 

e la fine di una nuova forma di parassitism 
quello di sindacati deliberatamente poveri, ma 
scioperaioli irriducibili, che trovano comodo 
lanciarsi in frequenti battaglie... pigliando 
le cartucce nelle giberne dei compagni | 

A. CABRINI. 

dell’organi ha dovuto poi riconoscerne 
l'opportunità, dacchè la contesa economica è 
degenerata in questione politica, è ciò non 
per colpa del suo partito. Ritiene quindi che 
solo le parti politiche in contesa possono, allo 
stato delle cose, trovare un mezzo di pacifi- 

cazione. 
D'Aragona. — Invitato ad intervenire, si recò 

una prima volta a Ravenna, ove si convinse 
che l’intervento della Confederazione, oltre a 
non essere ben accetto, non avrebbe potuto 
dare pratici risultati, mentre grande influenza 
avrebbe potuto avere quello sollecito dei partiti. 

La seconda volta, invitato dalla Federazione 
Nazionale, la Confederazione accettò d’inter- 

venire senza sollevare pregiudiziali di prin- 
cipio. Ed anche oggi la Confederazione è di- 
sposta a tentare ogni e qualsiasi strada con- 
ciliativa. 

Altobelli, richiamandosi all’esposizione fatta, 
mette in rilievo la correttezza di procedura 
della Federazione, che non si dipartì mai, 
anzi seguì sempre rigidamente le norme sta- 
tutarie. 

Dopo questa dichiarazione, si viene a discu- 
tere per fissare nettamente a quali circostanze 
e a quali fatti debba essere circoscritta la di- 
scussione generale: se sul fatto di Voltana o 
sulla questione delle trebbiatrici, o su che altro. 

Serpieri. — Occorre occuparsi dei mezzi ne- 
cessari a risolvere la questione. Non dobbiamo 
occuparci nè del passato, nè della procedura 
seguìta dalla lederazione. 

Borghi, per fare seria opera di chiarezza e 
di pacificazione, ritiene si debba ammettere 

senza eccezioni la correttezza scrupolosa di 
procedimento tenuto dalla Federazione, prima 
e poi. Ed è questo atto tanto più doveroso, 
in quanto si è voluto da alcuni accusarla im- 
meritatamente del contrario. Egli ed i suoi 
amici, dopo le esaurienti spiegazioni date dalla 
segretaria, sono convinti che la Federazione è 

immune dalle colpe che le vengono imputate 
da chi vi ha interesse. 

Baldini ribadisce questa opinione, che è 
pure la sua e di quanti hanno seguìto dap- 
presso lo svolgersi degli avvenimenti e la sana, 
diritta, equa opera della Federazione nel dif- 
ficile, ma inevitabile conflitto. Ritiene impre- 
scindibile ed elementare dovere di onestà ri- 
conoscere lealmente tale correttezza, a meno 
che non si abbiano documenti ed elementi 
concreti e positivi da contrapporre alla esau- 
riente relazione fatta dall’Altobelli. 

Baroncelli, pur dovendo riconoscere regolari, 
in rapporto agli statuti e regole federali, le 
pratiche condotte dalla Federazione, non crede 

di sentirsi in grado di approvarne o disappro- 
varne l’opera, perchè egli non ne conosce tutti 
i particolari. 

D'Aragona, che a nome della Confederazione 

ha esaminati i fatti, può dichiarare che, dal 

punto di vista della procedura, la Federazione 
si è comportata con ineccepibile regolarità. 

Borghi insiste nel voler sapere se si vuol 

riconoscere, sì o no, che la Federazione ha 
agito regolarmente, dati i modi e i mezzi che 
aveva a sua disposizione, 

Prampolini si associa a questa richiesta di- 
retta ed esplicita, dichiarando che colla mede- 
sima non si intende entrare nel merito della 
questione. 

Modigliani — sebbene l’Altobelli non insista 

— non intende che la discussione di proce- 
dura sia ristretta ad una questione prettamente 
formale; si deve riconoscere, poichè vi sono 

presenti al Convegno tali da saperlo, se la pro- 
cedura fu applicata con lealtà. 

Serpieri. — L’appunto che si fa alia Fede- 
razione si riferisce soltanto al modo di convo- 
cazione del Consiglio, il cui voto a noi pare 
viziato dall'origine, in quanto delegava alla 
maggioranza dei braccianti una risoluzione che 
interessava la minoranza dei contadini. Per 
tutto il resto i repubblicani non hanno ecce- 
zioni da sollevare e riconoscono la regolarità 
della procedura seguìta dalla Federazione. 

La d: seguita poi, alla quale par- 
tecipano Ciotti, Faraboli, l’Altobelli, Baldini, 

Zavattero, Serpieri ed altri, è diretta a porre 

in rilievo questi dati di fatto: 
Che i mezzadri non so)levarono, nella sede 

naturale, eccezione alcuna per l’autorità del 
Consiglio di Bologna, al quale si ribellarono 
di poi; 

Che i votanti dell’ordine del giorno di 
Bologna non rappresentano soli braccianti, 
ma anche molti mezzadri. 

Modigliani dimostra poi che il voto di Bo- 
logna non ha peccato affatto, come qualcuno 
ha sostenuto, di ingiustizia procedurale. 

E circa al voto stesso, di fronte alla base 

dell’organizzazione operaia, d'Aragona, al con- 
trario di quanto ha affermato qualche prece- 
dente oratore, crede che possano intercedere 
fra categoria e categoria di operai rapporti ed 
accordi, quando sia specificata una chiara divi- 
sione fra l'una e l’altra. 

La composizione della Federazione Nazionale 
contrasta a questo requisito ed è questa la 
causa costituzionale del dissidio. 

Quanto alla questione speciale delle mac- 
chine è evidente che non si può negare il 
principio di Bologna, sul quale e pel quale è 
sorta l’organizzazione: « dare cioè ai lavoratori 
intero il frutto del loro lavoro ». 

Però qui non si tratta di principio, ma di 
trovare una soluzione che eviti il dissidio. 

Zavattero ritiene che si tratti qui — data 
l’impostazione e lo stadio acuto della lotta — 
di escogitare i mezzi fittizi e transitori che 
valgano a raggiungere una soluzione senza 
una rinunzia o accettazione di principi da 
una parte o dall’altra. 

Baldini, dopo aver affermato che tutto l’utile 
della fatica compiuta per trasformare il fru- 
mento dallo stato naturale allo stato commer- 
ciale deve spettare a chi quella fatica ha com- 

piuta, e che nessun altro — che non sia uno 

sfruttatore — ha diritto di avere una parte di 
quell’utile, entra ad illustrare l'ordine del 

giorno di Bologna e dimostra come esso tenda 
ad eliminare l'egoismo di categoria. 

Le Cooperative miste che si sono contrap- 
poste all'ordine del giorno di Bologna, sono 
un assurdo, perchè uniscono chi lavora e chi 
non lavora. Come soluzione pratica il Baldini 
propone: si cessino le ostilità e le divisioni, 
e si convochi subito il Congresso generale dei 
Lavoratori della Terra. 

Sorgerà magari al Congresso la questione 
di successivo appello. Ebbene, egli non esita 
ad accettare anche l’ultimo e più solenne 
giudizio davanti al Congresso della Confede 
razione del Lavoro, che raccoglie tutti i lavo- 
ratori d’Italia, e che può considerarsi come 

la cassazione dell’organizzazione. 
Prampolini ha sempre ritenuto che il diritto 

di decisione della maggioranza a deliberare in 
materia di interessi antagonistici, pei quali 
occorrerebbe un organo temperatore, non sia 
concetto da accogliersi leggermente. Però egli, 
già dubbioso della delibera di Bologna, avendo 
ora letto attentamente l’ordine del giorno vo- 
tato, e penetrato lo spirito, sia’ pure non pre- 
cisato, che da esso promana, e la tendenza a 
scongiurare gli eccessi e gli appetiti di cate- 
goria, è d’accordo con l’ordine del giorno 
stesso. Ora si tratta di sentire come le pro- 
poste di accordo sono accolte. 

SSerpieri dice che la nuova Camera del lavoro 
di Ravenna è, oramai, un fatto compiuto, che 

non si può pretendere di sopprimere. Non ha 
fiducia nè nel Congresso della Federazione, nè 
nel giudizio della Confederazione. Vorrebbe 
una specie di giury, sussidiato dai partiti poli- 
tici, ed anche questa accettazione solo quando 

siano finiti i boicottaggi e cessate le ostilità. 
Modigliani qualifica questa proposta una resa 

a discrezione, il disarmo completo di una sol- 

tanto delle parti, e non la meno forte. Circa 
il giury proposto, si sa troppo bene quanto 
inefficace sia generalmente l’opera di tali orga- 
nismi improvvisati che non possono avere, 
appunto per ciò, se non il senso d’una effimera 

i esiziale alla maturità e co- 

Baldini, Cio al Serpieri, tratteggia 
le condizioni del Ravennate ed, affermato che 
la nuova Camera del lavoro sarà perpetua 
cagione di dissidi, insiste a che la controversia 

sia contenuta nella sua sede naturale: il Con- 
gresso federale; di più, se la Federazione non 
vi si oppone, egli non sarebbe alieno dal 
ricorrere senz'altro al Congresso generale 
della Confederazione, che potrà funzionare 
come corte suprema di cassazione. 

Borghi sostiene che il patto deve essere 
bilaterale: rinunzino gli uni alla Camera del 
lavoro, e gli altri desisteranno dai boicottaggi. 

Serpieri fa segni di diniego. 
E la discussione continua per un pezzo su 

questo tono, non raggiungendosi alcun pro 
ficuo risultato. 

Essendo ora tarda si conviene di comune 
accordo di sospendere la riunione e riconvo- 
carla pel giorno di lunedì, 23 corrente. 

Ed è questo l’unicopunto su cui tutti, e senza 
discussione, si sono trovati d’accordo, finora... 

CULTURA E VARIETÀ 

NOTE DANTESCHE 
(Erudizione spicciola). 

<.. + Vidi cose che mi fecero proporre 

«di non dire più di questa benedetta (Bea- 

« trice) infintanto ch'io non potessi più de- 

« gnamente trattar di lei. E di venire a ciò 

<io studio quanto posso, sì com’ella sa, 

« veramente. Sì che, se piacere sarà di Colui, 
< per cui tutte cose vivono, che la mia vita 

< per alquanto perseveri, spero dire di lei 

< quello che mai fu detto d’alcuna >. 

Da ciò si pare che il poeta — dopo 

aver cantato di Beatrice in inspirati inni 

del cuore — sonetti, ballate e canzoni s0a- 
vissime, rivestite della soavissima musica di 

Casella — si apprestava ad esaltarla in più 
alto e grandioso poema, meditando forse di 

già quella Comedia ‘ch’egli volle in pensier 

suo, e fu veracemente Divina. 

Fu in quel tempo che egli, più ancora 

per corrispondere alle insistenti premure dei 

parenti che per sperarne qualche conforto, 

s’'indusse a sposare Gemma Donati. — di 
potente famiglia Guelfa — dalla quale ebbe 

cinque figliuoli maschi, di cui tre morti in 
tenera età, ed una femmina rinnovante il 

dolce nome di Beatrice, mentre i due figliuoli 
sopravvissuti si chiamarono Pietro e Jacopo. 

Dopo aver preso parte alla spedizione dei 

fiorentini e dei bolognesi contro quei di 

Arezzo ed essersi distinto per valore nella 

battaglia di Campaldino (1289), la cui de- 

scrizione è una delle pagine più belle e vive 
del poema divino, e dopo aver nell’anno 
successivo partecipato all’assedio di Caprona 

in una spedizione contro i pisani, Dante 

ritornò in patria e vi fu nominato uno fra 

i Priori della repubblica. 

Risale a quest'epoca l’idea della « Divina 

Commedia »; e già aveva condotti a termine 

sette canti quando scoppiò, con alterna vi- 

cenda, la guerra civile fra Guelfi e Ghi- 
bellini, 

Dante propose l'esilio temporaneo pei capi 
d’ambo le fazioni — equa misura, che se 
fermamente mantenuta dai Priori, avrebbe 
senza dubbio ricondotta la pace feconda e 

durevole ; e, solo fra i Priori, si oppose, di 
poi, coraggiosamente, in pieno Consiglio ed 
alla presenza degli stessi ambasciatori, a che 

venisse aperta la città alle squadre straniere 

condotte da Carlo ,di Valois, che a Boni- 

fazio VIII aveva mandate, a loro richiesta, 

in aiuto dei Guelfi. 
E mal glie ne incolse: chè, entrato Carlo 

in Firenze, la casa di Dante fu saccheg- 
giata, i beni confiscati, ed egli, i] fiero ghi- 

bellino, con oltre seicento di parte sua, 
condannato all’esilio dal conte Gabrielli, 
nuovo. Podestà. 

Gemma Donati, che era stata per Dante 
quello che per Socrate Xantippe, non volle 
seguirlo, nell’esilio, o nol volle lui, e si ritirò 

presso il proprio padre. 

Si narra che mentre andava egli ramingo 

da anni per terre straniere, vero naufrago 

della fortuna, inseguito e perseguitato dal- 

l’odio dei suoi nemici, già dimenticato dal- 
l’ingratitudine dei concittadini, certo suo 

parente, a nome Andrea di Leon Poggi — 
il quale aveva avuta la ventura di sot- 

trarre al cieco furore della folla, pervasa 

dalla cupidigia del saccheggio, le scritture 

che il Poeta, nella concitazione della tra- 

gica ora, non aveva pensato o potuto portar 

seco —, mostrasse i primi sette canti del- 

l'Inferno a Dino Frescobaldi, poeta, per 
testimonianza di Boccaccio, assai reputato 

a quei tempi. 

non tardò dal comunicare ad altri quella 

scrittura, che per le molte copie che se ne 

fecero, fu ben presto divulgata per modo 

che s’accrebbe in Firenze la fama di Dante. 

Si aggiunge che alcuni ammiratori gli faces- 

sero di poi pervenire il prezioso manoscritto 

mentre, dopo lunga e penosa peregrinazione, 

si trovava presso il marchese Malaspina, 

signore della Lunigiana. Si ripose subito 

all’opera. Ed a questa ripresa, dopo la for- 
zata interruzione, accenna egli stesso all’i- 

nizio del VII canto con le parole: 

Io dico seguitando... 

Il quale, per ammirazione, 

ecc. 

Attese di poi al suo compimento in Ra- 

venna, presso Guido Novello da Polenta, alla 

cui Corte era riparato, sdegnando di ritornare 

in patria alle umilianti condizioni che la 

Signoria, vivamente sollecitata dei principali 

cittadini, aveva poste al suo ritorno. 

C mpiuta l’opera immortale, sopraggiunse, 

aspettata e pietosa liberatrice, la morte allo 

stanco Poeta, spezzato, ma non vinto dalla 
sventura. E i suoi occhi morenti si volge- 

vano bramosi a Firenzo tanto cara e tanto 

ingrata...



La Confederazione del Lavoro 

I figli, richiamati da Bologna, si diedero 

subito con figliale pietà e con grande fer- 

vore alla ricerca degli ultimi 13 canti della 

Divina Commedia, che non s’erano potuti 

rinvenire. Jacopo specialmente vi poneva 

ogni sua attività e quel suo pensiero non 

gli dava pace nò tregua mai. 

Si narra che una notte gli accadde, in sogno, 

di vedere l’ombra vivente del padre muovere 

verso di lui e che, malgrado lo spavento, 

le chiedesse ove fossero riposti gli ultimi 

13 canti del divino poema. Il Poeta gli fe” 
cenno di seguirlo, e condottolo nella camera 
ove da vivo soleva stare, gli accennò una 

piccola fenditura del muro, accomiatandosi 

colle parole : 
« Sîeti raccomandato il mio tesoro 
« Nel quale i’ vivo ancora... >» 

Per la commozione Jacopo destatosi, si 
affrettò alla casa di tal Pietro Giardino, 

amico di Dante, e svegliatolo, gli narrò la 
visione avuta, pregandolo di accompagnarlo 

al palazzo dei Polentani. 
Giunti alla torretta dove Dante soleva 

lavorare — la quale ritta ancora fra mucchi 

di pietre rovinate pareva fosse stata rispet- 

tata dal destino -— si diedero febbrilmente 

a ricercare nel punto indicato dalla visione. 

In una specie di telaio d’una sovrapposta sco- 

prirono esultanti un fascio di carte umide e 
corrose dai vermi. 

Fra il De Monarchia, il Convito, il De 
vulgari eloquio, e la Vita Nova, erano pure 

gli ultimi tredici canti della Divina Com- 

media. 

Vi sarà anche della leggenda in tutto ciò: 

ma, alle volte, la leggenda è forse più vicina 

alla realtà dei fatti, che non certa critica 

moderna, la quale, tanto per dire, sostiene 

— mirabile esempio di trasmissione intel- 

lettuale! — che gli ultimi tredici canti fu- 

tono scritti addirittura da... Jacopo Alighieri! 

LE MAGGIORI ORGANIZZAZIONI 
estere ed internazionali 

Il favore con cui venne accolta la pubbli- 
cazione da noi intrapresa, in modo necessa- 

riamente saltuario (un giornale come il nostro, 
ha volta a volta speciali esigenze di spazio e 
di materia più che altri) di notizie sommarie 
sulle Federazioni di mestiere in Italia — e vor- 
temmo poter dare luogo anche ad organismi 
minori — ci conforia a iniziarein questo numero 
un’elencazione delle maggiori e più importanti 
organizzazioni operaie estere ed internazionali, 
nella lusinga di potere, man mano, far seguire 
quelle note illustrative sulla loro origine e sul 
loro funzionamento, che valgano a darne ai 

lettori italiani la fisionomia. 
Ed in questa interessante pubblicazione non 

abbiamo che un rammarico, questo: che la 

tirannia del tempo non ci consenta di ordi- 
narla sì come vorremmo. Per contrapposto, 
avremo egualmente un vantaggio, egoistico 

. fin che sivoglia,ma sempre vantaggio, ed è 
che, d’ora innanzi, non saremo costretti, ad 

ogni momento, di fornire a chi vi abbia inte- 

resse l'indirizzo di questa o di quella orga- 
nizzazione, di questo o di quel sindacato. E 

non è poco, per chi, come noi, è sopraffatto 
dal lavoro quotidiano. 

America, 

Union Fraguadores y Ayudantes, Calle del 
Crucero, 1162, (Rep. Argentina) Buenos Aires. 
— Direccion General de Estadistica del Uru- 
guay, Montevideo. — Labor Information Office 

for Italians, 59, Lafayette St., (S. U. A.) 
New York. — Unione dei Muratori di New York 
City, 331, East 112 St. (S. U. A.) New York 
Gity. — American Federation of Labowr, 801-809 
G. Street, (S. U. A.) Washington D. C. 

Austria. 

Gemerkschaft-Kommission Oesterreichs, 89-A 

Mariahilferstr, (Austria) Vienna I. 

Belgio. 
Bureau Socialiste International, Maison du 

Peuple, (Belgio) Bruxelles. — Commission Syn- 
dicale, 17, Rue Joseph Stevens, Maison du 

Peuple, (Belgio) Bruxelles. 

Bulgaria. 
Commissione Centrale dei Sindacati di Bul- 

geria, Ul. Maria Louisa, 45, (Bulgaria) Sofia. 

Croazia. 

Generkschaftssekretariat, Ilica, 55, (Croazia) 
Agram. 

Danimarca. 

De Samvirkende Fagforbund i Danmark, 
Nòrre Farimagsgade, 47, 1 Sal., (Danimarca) 
Copenaghen 

Finlandia, 

Finska Arbetarepartiets Styrelse, (Finlandia) 
Turku (Abo). 

Fran 

Confédération Générale du Travail, 33, Rue 
de la Grange-aux-Belles (Francia). Parigi X. 
— Bourse Centrale du Travail, Rue Chateau 
d’Eau, 3, (Francia) Parigi. 

Germania. 

Internationale Transportarbeiter Federation, 

Gewerkschaftshaus IV (54°), (Germania) Am- 

burgo I. — Generalkommission der Gewerk- 
schaften Deutschlanas, Engel-Ufer, 15, (Ger- 

mania) Berlino S.0. 16. 

Inghilterra. 
General Federation of Trade Unions, 8, 

Adelphi, Terrace Adam Street-Strand, (Inghil- 

terra) Londra E. C. 

Norvegia. 
Arbejdernes fagl. Landsorganisation i Norge, 

Youngsgaden, 13, (Norvegia) Cristiania. 

Olanda. 

Nederlandsch Verbond van Vakvereenigingen, 

Reguliersgracht, 80, (Olanda) Amsterdam. 

Serbia. 

Federazione Sindacale, Radnieke Novine, 
(Serbia) Belgrado. 

Spagr 
Union General de Trabajadores, Calle de 

Piamonte, 2, Casa del Pueblo, (Spagna) Madrid. 

Svezia. 

H. Lindquist, Landssekretariatet, Barnhus- 

gatan, 16, (Svezia) Stoccolma. 

Svizzera. 

Schweizer Gemwerkschaftsbund, 6, Kapellen- 
strasse, (Svizzera) Berna. — Maison du Peuple, 
(Svizzera) Ginevra. Camera del Lavoro 
Canton Ticino, (Svizzera) Lugano. — Federa- 
zione Muraria Svizzera, Aemilerstrasse, 112, 
(Svizzera) Zurigo. 

Ungheria. 

Ungarlindischer Gewerkschaftsrat, 1, Bér- 
kocsis-Uteza, (Ungheria) Budapest VIII. 

Agitazioni, Scioperi +- 

*-*Serrate, Boicottaggi 

ACQUI, 18 maggio. — Sciopero dei panet- 
tieri. — Da oltre una settimana i nostri pa- 
nettieri sono in isciopero perchè i proprietari 
fornai non hanno voluto accogliere la domanda 
di un ragionevole aumento di salario, con lo 

specioso pretesto che le condizioni del mercato 
non consentono margine a soddisfare la ri- 
chiesta degli operai. 

Sta invece di fatto che allorquando la farina, 

un anno fa, costava da 40 a 41 lire, essi ven- 

devano il pane al medesimo prezzo di oggi 
che la farina costa non più di 37 lire: e le 
spese accessorie e il salario agli operai sono 

gli stessi dell’anno scorso. E neanche dalla 
abolizione del dazio sulle farine il compratore 
ha risentito finora alcun beneficio. 

Si potrebbe da tutto ciò indurre che la mano 
d’opera sia elevatissima. Macchè! In poche 
città italiane i panettieri percepiscono salari 
alirettanto bassi come in Acqui, dove subiscono 

imposizioni lavorative ancor più gravi che al- 
trove. 

Di fronte alla testardaggine dei. principali, 
i lavoratori dell’arte bianca, per prepararsi ad 
una lunga resistenza, hanno istituito un forno 
cooperativo, che dà il pane a 40 centesimi. 
Anche i proprietari hanno dovuto ribassarlo 
di 5 centesimi; ciò dimostra l’insussistenza 
delle ragioni addotte al rifiuto. 

E se la cittadinanza continuerà, come con 

nobile slancio ha cominciato, ad acquistare il 
pane fatto e venduto dai lavoratori, è più che 

certo che la loro giusta causa trionferà. 

Intanto mi è grato segnalarvi il bell’esempio 
di solidarietà dato dai tipografi organizzati, i 
quali hanno votato il seguente ordine del 
giorno: 

« Gli operai tipografi della Sottosezione di 
Acqui, riuniti in assemblea generale, esami- 
nate le condizioni della vertenza panettieri, 
protestando contro la cocciutaggine padronale, 
e considerando che un forno cooperativo ope- 
raio sarebbe necessario nella nostra città, ad 

unanimità deliberano di versare individual 

mente l'importo di mezza giornata di lavoro, 
quale primo fondo pro lavoranti panettieri, 
facendo voti che tutta la classe lavoratrice 
acquese ne segua l’esempio. 
CANTU’ (Como), 15 maggio. — I muratori. 

— L’agitazione che fecero i muratori è finita 
bene. Lo sciopero egregiamente diretto dal 
rappresentante della Federazione Nazionale 
Edilizia, Liboi Giuseppe, e la solidarietà e la 
resistenza tenace degli scioperanti per la con- 
quista dei loro diritti, indussero i capimastri 
a trattative. Ecco gli aumenti: 

Minimo Aumento 
Muratori cent. 36 — cent. 6 all’ora 
Apprendisti » 27 — >» 3.» 
Badilanti » 28—- >» 5» 

Manovali >» 2—- »_ 5» 
Garzoni ni Abate 

Da soli 35 mesi esiste in Cantù l’organizza- 
zione, ma in questo breve lasso di tempo ha 

già fatto ottenere due aumenti: uno di 5 cen- 
tesimi nel 1907, e 6 centesimi ora. Questo forse 

attirerà anche i retrivi all’organizzazione. 
MILANO, 19 maggio. — Fine dello sciopero 

dei fabbri-ferrai. — Dopo oltre due settimane 
di sciopero, i fabbri-ferrai sono ritornati alle 

proprie officine. La ripresa del lavoro ha pro- 
ceduto in modo regolare e non ha dato luogo 
che a piccoli ed insignificanti incidenti che 
verranno pacificamente risolti.‘ 
NOVI DI MODENA, 16 maggio. — Verso la 

fine della lotta agraria. — Continuano le trat- 

tative singole per la rinnovazione dei patti 
colonici, e una gran parte ormai di mezzadri 
e proprietari hanno coneluso il nuovo con- 
tratto. Pochissimi ancora rimangono da farsi 
e certamente se nessun elemento impreveduto 
verrà a turbare le acque, noi siamo sicuri che 
nella settimana ventura la lotta agraria di Novi 

cesserà completamente con soddisfazione di 

tutti. 
PALERMO, 19 maggio. — Sciopero nello sta- 

tessitura e circa 30 uomini fra meccanici e 
tessitori. 

Teri gli scioperanti in massa si recarono alla 
Camera del Lavoro, dove esposero le ragioni 
che li obbligarono allo sciopero. Indi fu spe- 
dito un memoriale alla Società Olone e Cana- 
pacci, la quale fu sollecita a rispondere chie- 
dendo un convegno coi rappresentanti della 
Camera del Lavoro e della nuova Lega tessi- 
trici. 

La riunione fu poi rimandata, non essendosi 
potuto conseguire nel primo incontro il desi- 
derato accordo. 
ROMA, 19 maggio. — Lo sciopero dei mu- 

ratori. — Malgrado il bell'esempio di compatta 
solidarietà e di sacrificio offerto dagli sciope- 
ranti, oggi, dopo ben trenta giorni di sciopero 
e molte trattative, non si è ancor giunti non 

pure ad un componimento, ma ad un ravvici 

namento delle parti. E ciò per la cocciutag- 
gine ed il malvolere degli imprenditori, fra- 
telli gemelli ai loro colleghi di Milano. 

La settimana scorsa, in uno dei numerosi 

comizi che si tengono quasi giornalmente dagli 
scioperanti, non fu accolta l’idea manifestata 
da alcuni di proclamare lo sciopero generale 
di tutte le categorie operaie. 
TORINO, 18 maggio. — I lavoranti in legno 

riprendono il lavoro. — I lavoranti in legno, 

che da oltre un mese erano in isciopero, 

hanno ripreso il lavoro, votando questo signi- 
ficativo ordine del giorno, col quale dichia- 
rano di sospendere la lotta. 

« Gli operai lavoranti in legno, ebanisti e 
stipettai, riuniti a comizio il giorno 11 maggio, 
preso atto della situazione, visto come ogni 
via conciliativa della vertenza siasi resa impos- 
sibile per il contegno ostinato della Lega in- 
dustriale, che non volle riconoscere e sancire 

agli operai provetti l’aumento del 10 per cento 
oltre il minimo di cent. 44; riconoscendo per 
il momento inutile ogni resistenza e sacrificio, 
deliberano la sospensione dello sciopero, rite- 
nendosi liberi da ogni impegno contrattuale 
sulle tariffe e su tutte le altre disposizioni già 
discusse colla Lega industriale. 

« Si impegnano di aderire in massa alla 
organizzazione preparandosi alla riscossa in 
epoca più propizia, avvertendo i compagni 
emigrati che la lotta a Torino non è finita. 

« Dànno un voto di plauso al Comitato di 
agitazione per l’opera indefessa e tenace spie- 
gata attraverso l’agitazione e lo sciopero, 
nonchè un ringraziamento a tutti i buoni e 
generosi che con l’aiuto finanziario si dimo- 
strarono solidali ». 
TORRE ANNUNZIATA, 19 maggio. — L’a- 

gitazione dei metallurgici. — Nell’assemblea 
generale della Metallurgica venne approvato, 
con tutti gli emendamenti suggeriti dal Comi 
tato centrale della Federazione dei Metallur- 
gici italiani, il memoriale che venne già in- 

viato alla Direzione delle Ferriere ed Accia- 

ierie del Vesuvio. 
Nella stessa adunanza fu votato all’unani- 

mità un ordine del giorno di piena fiducia nel 
Comitato di agitazione che ha proposto la lotta 
ad oltranza. 

dell’on. Bertesi, ed un voto di plauso all’opera 

intelligente e solerte del segretario camerale, 
E. Mastracchi, il riuscitissimo e proficuo con- 
vegno ebbe termine. 

VIII Congresso dei Lavoratori Lomellini, 
Mortara, 15 maggio 1910. 

Fu discusso il seguente ordine del giorno: 
1. Nomina della presidenza; 

2. Relazione morale e finanziaria (I Comitato 
Centrale); 

3. Azione economica e tariffa dei lavori (Carlo 
Facchinotti); 

4. Azione politica e propaganda (Luigi Ma- 
raggia); 

5. Rapporti con la Federazione Nazionale (Giu- 
seppe Mazza - Argentina Altobelli); 

6. Monda del riso (Egisto Cagnoni); 

7. Nomina del Comitato Centrale; 
8. Eventuali. 

Oltre 40 erano le Associazioni rappresentate, | 
e presenziarono al Congresso l’on. Montemar- 
tini, il prof. Re ed altri, mentre gli on. Cabrini, 
Marangoni e Samoggia avevano mandato la 
loro adesione. 

Presiedela seduta antimeridianalasegretaria 
della Federazioue dei Lavoratori della terra, 

Argentina Altobelli. 
Dopo il resoconto finanziario e morale della 

Federazione, e: la relazione sulle condizioni 

sempre soddisfacenti del giornale IZ Contadino, 

si viene a trattare dei rapporti tra la Federa- 
zione proletaria Lomellina e la Federazione dei 
Lavoratori della terra. Oramai le due grandi 
organizzazioni si sono perfettamente intese e si 
stabilisce un lavoro comune. per il colloca- 

mento durante la monda della mano d'opera sia 
locale che forestiera. Si approva che si debba 
invigilare per la esatta esecuzione-della legge 
sulla risaia, e dopo osservazioni di Monte- 
martini, Altobelli e Cagnoni, votato ordine 

del giorno, si spedisce al ministro Luzzatti un 
telegramma. 

Nel pomeriggio ha luogo l'importante discus- 

Alla discussione prendono parte il prof. Re 
e Cagnoni, la cui proposta viene approvata, 
con opportuna aggiunta del prof. Re, fissandosi 
la tariffa di 50 ‘centesimi all’ora, computate 
dalla partenza della piazza per la falciatura 
del fieno, mietitura del frumento e taglio del 
riso, compresa a carico del padrone la martel- 
latura delle falci. 

Sulla azione politica e propaganda la discus- 
sione si fa molto viva; vi prendono parte Ga- 
gnoni, Re e il relatore Maraggia, e si conclude 
per l’i i della prop da sul suf- 
fragio universale. 

Il Congresso viene chiuso con elevate ed 
applaudite parole dell’on. Mantemartini. 

Il giornale I? Secolo così rileva l’importanza 
di questo Congresso proletario: 

« Coll’approvazione delle nuove tariffe la Yede- 
razione proletaria Lomellina entrain unanuova 

fase di lotte. I lavoratori della risaia sino ad 
ora non giungevano a guadagnare L. 700 annue; 
ora dovranno lottare per realizzare 800 lire. 

« L’altro fatto importante si è la completà 
concordia ristabilita tra la Federazione prole- 

taria Lomellina e la Federazione Nazionale dei 
Lavoratori della terra. 

Congresso della Federazione Tedesca 
dei Lavoranti in legno, 

Monaco, 19 giugno e seguenti. 
E’ questo l'VIII Congresso generale ordinario 

nel quale, oltre i consueti argomenti comuni 
a tutti i congressi del genere, verrà trattato 
anche quello riferentesi alla riforma del sistema 
di contribuzione e dei sussidi (introduzione 
delle quote e dei sussidi scalari). 

Giova ricordare che la Presidenza. federale 
aveva indetto un referendum fra i soci per sen- 
tire se fossero favorevoli ad un aumento del 
contributo federale da 50 a 60 pfennig per set- 
timana. Al referendum parteciparono 84.588 

| soci; 48.905 votarono l’aumento e 35.502 lo 
respinsero. La maggioranza favorevole all’au- 
mento è quindi di 13.403. voti. 

sione delle tariffe, sotto la presid dell’ono- 

revole Montemartini. Facchinetto presenta una 

chiara relazione sulle condizioni economiche 
dei contadini e sulle tariffe dei lavori. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, 

Alessi, Palazzo Sorbello. 

Congressi = 

— e Convegni 
Il Congresso delle Leghe e Cooperative 

aderenti alla Camera del Lavoro. 
Carpi, 8 maggio 1910. 

L’annunziato Congresso della Camera del 
Lavoro riuscì imponente per il numero dei rap- 
presentanti, per la serietà della discussione e 
per l’importanza degli argomenti, che vi rias- 
sumo schematicamente. D'altra parte la nostra 
Luce dà un ampia relazione del. riuscitissimo 
Congresso. 

1. Siapprova l'aumento della quota camerale. 
2. Si plaude all’opera esplicata nel 1909 dal- 

l'Ufficio di Emigrazione e di Collocamento e se 
ne riconferma l’efficace utalità. 

3. Sui rapporti tra Leghe braccianti, mezza- 
dri e fittuari, il Congresso approva all’unani- 
mità quest'ordine del giorno: 

« Il Congresso della Camera del Lavoro, 
esaminando il tema: Rapporti fra le Leghe 
braccianti, mezzadri e fittuari; 

ritenuto che l’Ufficio di collocamento sia la 
base della difesa e delle conquiste future, 

delibera 
che le Leghe mezzadri e fittuari aderenti alla 

Camera del Lavoro abbiano il dovere di soste- 
nere l'Ufficio di collocamento, contribuendo 
anche alle sue spese; che gli uffici debbano 
ripartire la mano d’opera dando possibilmente 
la preferenza agli organizzati contadini e fit- 

tuari ». 
4. Si emette un voto di solidarietà cogli 

scioperanti di Milano. 
5. Si stabiliscono la data e le modalità della 

nomina della Commissione Esecutiva. 
6. Si approva la bella relazione di Ferruccio 

Prati sulla Legge sul lavoro delle donne e dei 

fanciulli. 
7. Sul comma: Rapporti fra le Leghe dei 

lavoratori della terra rispetto alle tariffe, dopo 

esauriente discussione, viene approvato questo 
ordine del giorno: 

« Il Congresso, discutendo dei rapporti tra 
Leghe braccianti, mezzadri e fittuari circa la 

compilazione delle tariffe, delibera che al Con- 
gresso dei braccianti per le tariffe siano invitate 
le altre Leghe mezzadri e fittuari, ma con solo 

voto consultivo ». 
8. 9. 10. Si prendono infine provvedimenti 

bilimento tele. — E’ scoppiato improvvi 
lo sciopero nello stabilimento della Società 
Gooperativa Olone e Canapacci all’Arenella, 
ove lavorano più di 180 donne addette alla 

per le i agricole per un. Ufficio, Colleg- 
giale Elettorale, pel problema del rincaro dei 
viveri e. delle pigioni, ecc. 

E dopo belle parole di adesione e di saluto 

Cosa Mutva Cooperativa alan per e Pensioni 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 83 - BOLOGNA, 
Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 13 - FIRENZE, Via Francisco Ferrer, 1- VERONA, 
Lungadige Sanmicheli, 25 + PADOVA, Via de’ Zabarella, 27 - Perugia, Via 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Situazione al 31 Marzo 1910: 

Soci N. 474.681 - Quote N. 809. 

PEI LAVORATORI. — La vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un'età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 

5- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 

001 - Capitale L. 48.494.268,19 

scopo di e che permettesse a 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

IL SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’Istituto 

que, con modici risparmi, di garantirsi 

esiste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna 0 bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli 20 anni una buona pensione per tutto il resto della vita. 

BASTANO POCHI CENTESIMI AL GIORNO. — Ognuno infatti può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha di 30 anni), pagando la quota da L. 1,15 a L. 10,75 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensi ni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta, automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci muovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualunque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disposizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoecu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sospensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA GASSA RIMBORSI. — E° questa pure un'ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
prima del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 
dopo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 
somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 19 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA CASSA PENSIONI ED I LAVORATORI, — Si ricorda ai Javoratori che la Cassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della. Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 20 anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 
previdenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire o che vennero iscritti dai 
loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Cassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mertre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavoratori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. I 

Imitino i lavoratori i loro compagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa | 
Pensioni. Ricordiamo'tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessandria; 1700 operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbone del porto di Genova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo 
dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’ Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scaricatori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno inscritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
| vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 
| seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907, dal Comitato Direttivo della Gonfe- 
| aerazione Generale del Lavoro: « Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del | 
| Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto | 
della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero di operai alla Cassa, perchè l'elemento operaio possa avere in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

LAVORATORI, ASSOCIATEVI! — Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 
dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più utile Istituto di 
previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interessi proprii, della 
sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 
desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 

Statuti e Programmi gratis si potranno ricevere agli indiri i sopra segnat 


